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A LETTORI. 



P aimogexita infra tutte le creature della 
divina sapienza fu seni,' alcun dubbio V 1- 
dea della verità , al cui disegno si tenne 
sì strettamente il Maestro eterno della Jab' 
brica dell Universo , che /duna cosa venne 
a formare , la quale avesse in sé pur mi- 
nima lega di falso . Ma f uomo poscia 
nella contemplazione di si aita e di si 
perfetta struttura destando in sè una trop- 
po mal misurata vag/iezza di comprender- 
ne P ammirabile magistero , e di tutte ri- 
trovar le misure e le proporzioni a" un si 
belt ordine , net volere troppo altamente 
internarsi nel vero venne a creare un nu- 
mero indefinito di falsi. Nè altra ne fi 
la cagione, se non clw volendosi egli ve- 
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stìr quelle penne clte la natura non volle 
dargli forse per paura di non essere una 
volta da lui scoperta nella preparazione 
delle sue più stupende fatture , cominciò su 
quelle a levarsi ; e tulio die oppresso dal 
peso del material corpo , facendo fona in 
tuff ali per innalzarsi più alto che non 
conduce la scala delle sensibili cose, tentò 
quivi di fissarsi in un lume , che ricevuto 
negli occhi non è più. quello , ma smon- 
tando s'intorbida e muta colore. Ecco per 
qual maniera dall' umano ardimento pro- 
vennero i primi semi delle false opinioni , 
dalle quali non è perciò , che rimanga 
punto offuscata la ddarezza delle belle 
creature di Dio , o eh' elle restino per al- 
cun modo viziate dal commercio di esse, 
impercioccliè elle si rimangan tutte nel? i- 
gnoranza dell uomo , dov' hanno la radice 
loro; mentre, adattando egli impropria- 
mente le cagioni agli effetti, non toglie a 
questi o a quelle la verità del loro esse- 
re , ma forma in sé medesimo dell' accop- 
piamento loro uruz falsa scienza . Non, è 
però che la sovrana beneficenza di Dio 
nelt atto eh' egli crea le nostr anime , per 
avventura non lasci loro cosi a un tratto 
dare un occliiata , per cosi dire , alt im- 
menso tesoro della sua eterna sapienza , 
adornandole , come di preziose gemme, de' 
primi lumi della verità: e die' sia'l vero; 
noi le veggiamo delle notizie serbare in lo- 
ia , che non potendole aver apprese di 
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qua , fin' è pur dire eh' elle ce l' abbiano 
arrecate d altronde. Ma egli accade bene 
per nostra sventura che queste gioje finis- 
siine , secondo che malamente s' attengono 
nelle legature dell' anima troppo, tenera an- 
cora , subito c/te ella cade nel terrena obi' 
tacolo e si rinvalge in quel fango , escono 
di presente dalle lor commessure e s'intri- 
dono , onde non le vagiion più nulla , fin- 
attanloc/té per assiduità di sollecito studio 
non le vìen fatto di ritornarle a' lor luo- 
ghi . Or questo è appunto quello ohe 1" a- 
nima va tentando nell'investigazione delle 
naturali cose , e a ciò bisogna confessare 
che non v'Ita miglior mano di quella della 
geometria , la quale dando alla bella pri- 
ma nel vero , ne libera in un subito da 
ogni altro più incerto e faticoso rintraccia- 
mento . Il fatto è , eh' ella ci conduce un 
pezzo innanzi nel cammino delle filosofiche 
specidazioni ; ma poi ella ci abbandona in 
sul bello ; non perdié la geometria non 
cammini spai-/ infiniti e tutta non trascor- 
ra r università dell'opere delia natura, se- 
condo che tutte obbediscono alle matema- 
tiche leggi , onde V eterno intendimento 
con liberissimo consiglio le governa e le 
tempera; ma perche noi di questa si lunga 
e si spaziosa via per anche non le ten- 
ghiarno dietro che pochi passi . Or quivi , 
dove non ci è più lecito metter piede in- 
nanzi, non vi Ita cui meglio rivolgersi, die 
alta fede dell' esperienza , la quala non al- 
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6 mourro 
trimenti di chi -varie gioje sciolte e seom> 
messe cercasse di rimettere ciascuna per 
ciascuna al suo incastro, cosi ella adat- 
tando effetti a cagioni , e cagioni ad ef- 
fetti , se non di primo lancio come la 

feometrìa , tanto fa, che PROVANDO 
'■ RIPROVANDO le riesce talora di 
dar nel segno . Conviene però camminar 
con molto riguardo, che la troppa fèdo 
alt esperienza non ci faccia travedere e 
ri inganni ; essendoché alle volte , prima 
ch'ella ci mostri la verità manifesta , dopo 
levati que primi velami delle falsità pili 
palesi , ne fa scorgere certe apparente in- 
gannevoli eh' /tanno sembianza di vero , 
e si lo somigliano : e sono oneste que' li- 
neamenti indistinti clie traspa/on fuori da 
quegli ultimi veli che la bella effigie della 
verità ricuoprono pià da presso , per la fi- 
nezza de' quali apparisce talora lucidata si 
al vivo , eh' altri direbbe : eli' è del tutto 
scoperta. Quivi adunque fa di mestieri V in- 
tendersi da maestro delle maniere del ve- 
ro e del falso , e usare del? ultima perspi- 
cacia del proprio gìudhio per discerner 
bene , s' elt è o non è ; il elle ver poter 
far meglio non v è dubbio eh' e bisogne' 
rebbe aver veduto alcuna volta la verità 
svelata, ed è questo un vantaggio clte han- 
no solamente coloro , che degli stuàj della 
geometria hanno preso qualche sapore. Non 
è per tanto meno giovevole del tentar nuo- 
ve esperienze, il ricercare tra le già fatte , 
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se ùlama se ne ritrovi che abbia in qua- 
lunque modo contraffatta la purissima fac- 
cia della verità. Perlocchè è stata mira 
della nostra Accademia , oltre a quello 
che è sovvenuto a noi, di sperimentare an- 
che di quelle cose per giovevole curio.fi/ii 
o per riscontro cito sono srate fatte o scritte 
da altri ; pur troppo veggendosi , che sot- 
to questo nome a esperienza pigliali piede 
e s' accreditano sovente gli errori . E ciò 
fu appunto quello che mosse da prima la 
mente perspicacissima c infaticabile del 
Serenissimo Principe LEOPOLDO DI 
TOSCANA , il quale per riposo degli as- 
sidui maneggi e delle sollecite cure elle 
gli arreca il grado di sua alla condizione , 
prende a stancar l" intelletto su per f erto 
cammino delle più nobili cognizioni. Essen- 
do stato per tanto assai facile al sublime 
intendimento deltA. S. di comprendere , 
come il credito de' grandi Autori nuoce il 
pià delle volte agi" ingegni , i quali o per 
soverchia fidanza o per reverenza a quel 
nome non ardiscono revocare in dubbio 
ciò che da quelli autorevolmente si presup- 
pone , giudicò dover esser opera del suo 
grana" animo il riscontrare con più esatte 
e più sensate esperienze il valore delle loro 
asserzioni , e conseguitane la riprova o 'l 
disinganno , farne un si desiderabile e si 
prezioso dono a chiunque è più ansioso 
degli scoprimenti del vero. Questi prudenti 
dettami del Serenissimo nostro Protettore 



io paouiio 
abbracciati colla dovuta venerazione e sti- 
ma dall'accademia , non hanno avuto per 
mira il /arsi censori indiscreti dei? altrui 
dotte fatiche , o pres untuosi dispensatori di 
disinganni e di verità; ma è stato princi- 
pale intendimento di dar motivo ad altri 
di riscontrare altresì con somma severità 
le medesime esperienze , nel modo che tal- 
ora abbiamo preso ardire di far noi detf 
altrui , benché nel dar fuori questi primi 
saggi ce ne siamo per lo pià astenuti, a 
fine d'accreditar maggiormente con questo 
dovuto riguardo verso di chi che sia la 
sincerità de'nostri disappassionati e rispet- 
tosi sentimenti. Anzi per dare il suo pieno 
a cosi nobile e giovevole intraprendimento 
niun' altra cosa ci vorrebbe , che una li- 
bera comunicazione ili diverse adunanze 
sparse , come oggi sono ,per le più illustri 
e pià cospicue regioni a" Europa , le quali 
colf istessa mira di giugnere a fini si ri- 
levanti aprendosi a vicenda un sì profit- 
tevol commercio , andassero l' una l' altra 
colla medesima libertà ricercando per quan- 
to si può , e participandosi il vero . Per 
quello che attiene a noi, concorreremo a 
quest'opera con somma schiettezza e inge- 
nuità ; di die ci sia argomento nel rap- 
portare r altrui esperienze , f averne sem- 
pre citati gli jfutori , per quant' e' sano 
stati a nostra notizia , e spesse volte aver 
liberamente confessato esserne sovvenute 
molte, che poi non ci è riuscito cella me- 
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desiniti felicità di condì. 



a fine. Ma per 



riprova sapr' ogni altra evidente dell' aperta 
sincerità del nostro procedere abbiasi da 
tutti la libertà , colla quale abbiamo sem- 
pre participaio le cose medesime a chiun- 
que passando per queste medesime parti , 
o per atto di gentilezza , o per pregio di 
letteratura , o per incentivo dì nobile cu- 
riosità abbia mostrato desiderio d" assapo- 
rarne qualche notizia; e ciò fino da'prinii 
tempi della nostra Accademia istituita del- 
tanno 1657., ne' quali furono ritrovate se 
non tutte , la maggior parte di quelle , 
delie quali ai presente si stampano questi 
saggi. Se poi egli avverrà, che tra quelle 
che noi diamo fuori per nostre , se ne ri- 
trovi alcuna prima, o poi immaginata e 
pubblicata da altri, ciò non fa mai per 
nastra colpa ; imperciocché non potendo 
noi saper tutto né -veder tutto, non si 
dee maravigliare alcuno die sia , del ris- 
contro de' nostri intelletti con que' degli 
altri , siccome noi in verità non ci mora- 
■viglieremo punto del riscontro di que' de- 
gli altri co' nostri . Non vorremmo già che 
alcuno si persuadesse aver noi presunzione 
di mettere in luce un'opera consumata, o 
per lo meno una perfetta orditura à° una 
grande storia sperimentale , ben conoscendo 
che altro tempo e altre Jone a cotanta 
impresa vengon richieste; di che ciascuno 
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13 PROEUIO A LETTORI. 

quali nè meno averemno mai pubblicati 
sema i gagliardi stimoli avuti da persone 
degne , che noi sacrificassimo alle loro 
amorevoli istanze il rossore di metter alla 
stampe principi cos ^ imperfetti . Resta per 
ultimo , die avanti a" ogni altra cosa ci 
protestiamo di non voler imprender mai 
brighe con alcuno , entrando in sottigliez- 
za di dispute, o in picca di contraddizioni ; 
e se talora per far passaggio da una ad 
un? altra esperienza, o per qualunque altro 
rispetto si sarà dato qualche minimo cen- 
no di cosa speculativa , ciò si pigli pur 
sempre come concetto o senso particolare 
di Accademici , ma non mai dell'Accade- 
mia, della quale unico istituto si è di spe- 
rimentare e narrare. Conciossiacosaché tale 
si fu nostro primo intendimento , e di quel- 
l' alto Signore die colla sua singoiar pro- 
tezione e sommo sapere ce ne fé prender 
la via, e al cui savio e prudente consiglio 
s'è da noi sempre puntualmente e regola- 
tamente ubbidito. 



i3 

DICHIARAZIONE 

D'ALCUNI STRUMENTI 
p e a 

CONOSCER L'ALTERAZIONI DELL'ARIA 

Derivanti dal caldo e dal freddo. 



Utilissima cosa è, ami necessaria nell'uso 
delle naturali esperienze, l'aver esalta no- 
tizia de' mutamenti dell'aria. Impecerò celiò 
assorbendone ella dentro 'I suo seno le rose 
tutte, e sopra di esse dalla sovrana altezza 
di sua regione piombandosi , tutte sotto '1 
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torcbio dell'aria gemono, ed alle strette 
più o meno gagliarde che ricevon da es- 
sa , o respirano , o maggiormente oppresse 
rimangono. Così nelle canne del voto «'di- 
versi stati di quella s'alza o s'abbassa 1" ar- 
gcntovivo, mentre, al parer d'alcuni, se- 
enndo la varia tempera eh' eli' ila dal Sole o 
dall'ombra, dal caldo o dal freddo, sicco- 
me anche per essere aperta e libera, o in- 
gombrata da nuvoli , o gravala di nebbia 
ti fa più rara o più densa , e si più leg- 
gera a pesante ; onde con varia forza pre- 
mendo d sottoposto argento , lo costngne 
a più o men sollevarsi dentro la canna im- 
mersavi. E adunque necessario , si per que- 
sta esperienza , della quale in primo luogo 
ampiamente verrà trattato, sì per Altre, 
che uel proseguimento del presente libro 
si narreranno , avere strumenti tali , onde 
possiamo assicurarci eh' e' ci dicano il ve- 
ro , non solo delle m issimi: alterazioni del- 
l' aria , ma s'egli è possibile eziandio delle 
minime differenze. Diremo pertanto di que- 
gli che hanno servito a noi, de' quali an- 
corché ne sieno andati a quest' ora in di- 
verse parli d'Europa , onde a molti oramai 
non ghigneranno nuovi; in ogni modo può 
essere che si trovi alcuno che ne desideri 
più minuta uotizia.se non intorno all'uso, 
che troppo facilmente si comprende , al- 
meno intorno at modo e alla maestria di 
lavorargli. 



DI N'ATTUALI ESPERIENZE. l5 

Sia il primo strumento quello che vie- 
ne espresso neHa prima figura. Serve qué. 
sto, siccome gli altri, per conoscer le mu- 
tazioni del calilo e del freddo dell'aria, e 
dicesi comunemente Termometro . Egli è 
tutto di cristallo finissimo lavorato per opra 
di quegli artefici , i quali servendosi delle 
proprie gote per mantice tramandano il 
fiato per un organo di cristallo alla fiamma 
d'una lucerna, e quella o intara o in va- 
rie linguette divisa di mano in mano dove 
richiede il bisogno di lor lavoro spirando, 
vengono a formar opere di cristallo deli- 
catissime e maravioh'ose.Fs'oì un tal artefice 
chiamiamo il Gonda ■ A lui dunque s' ap- 
parterrà di formar la palla dello strumento 
u* una tal capacità e grandezza , e d' attac- 
carvi un cannello di tal misura di vano, 
che riempiendolo fin a un certo segno del 
suo collo con acquatinte, il semplice fred- 
do della neve e del ghiaccio non basti a 
condensarla sotto i so. gradi del cannelli- 
no ; come per lo contrario la massima at- 
tività de' raggi solari, eziandio nel cuor 
della state , non abbia forza di rarefarla 
«opra gli 80. gradi. Il modo d'empierlo 
sarà con arroventar la palla, e poi subito 
tuffar la bocca del cannellino aperta nel- 
1' acquarxente , sicché vada a poco a poco 
succiandola. Ma perchè è difficile , se uou 
affatto impossibile, di cavar tutta l'aria 
per via di rarefazione ; e per ogni poca 
che ve ne resti la paìla rimane scema; sì 
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polii finir d'empiere con un imbuto di 
cristallo elio abbia il collo ridotto ad un'e- 
strema soniglieli a. Ciò s'otterrà quando la 
palla del cristallo è rovente , poiché allora si 
lira in fila sottilissime dentro accanalate e vo- 
te, com'è manifesto a clii di lavorare il cri- 
stallo ha notizia. Con un simile imbuto adun- 
que si potrà finir d'empiere il Termometro, 
introducendo nel cannellino il suo sottilissi- 
mo collo, e spignendovi dentro co!|a forza 
del fiato il liquore, o risucciandone se fosse 
troppo. E ancora da avvertire , che i gradi 
sopra '1 cannello vengano segnati giusti; e 
però bisogna scompartirlo tutto colle sesie 
diligentemente in dieci parti uguali , se* 
gnaulio le divisioni con un bottoncino di 
smalto bianco. Poi si segneranno gli altri 
gradi di mezzo con bottouciui di vetro o 
ui smalto nero, e questo scomparti me uto 
si potrà fare a occhio, essendoché l'eser- 
cizio studio e industria dell'arie insegna 
da per sè stessa a ragguagliare gli spasj o 
a ben aggiustare In divisione , e obi v* ha 
fatto la pratica suole sbagliar di poco. Co- 
me queste cose son fatte, e col cimento 
dei Sole e del ghiaccio s'è aggiustala la 
dose dell' acquirente , allora si serra la 
bocca del cannello col sigillo detto volgar- 
mente d- Ermete , cioò colla fiamma , ed è 
fatto il Termometro. 

L'aio di pigliare aequarzeute per que- 
sti strumenti più toslo che aequa naturale, 
è primieramente a cagione eh eli* è più ge- 



DI NA TOT ALI ESPERIENZE. 1J 

Iosa, cioè sente prima di quella le minime 
alterazioni del freddo e del caldo , e più 
pregio per entro sè ricevendole , per la sua. 
gran leggerezza incontanente si muove. Id 
secondo lungo l'acqua naturale per nobile 
e pura che sia , in processo di tempo fa 
sempre qualche residenza o posatura di 
fecce , che a poco a poco imbratta, il cri- 
stallo ed offusca la sua chiarezza ; dove il 
sottilissimo spirilo del vino , o acquarrente 
che dir voghamo, si mantidi sempre bella, 
e non vien mai a perder quel fiore di lim- 
pidezza , con esso il qua! si riserra. Anzi 
per questo stesso , eh' eli' è così chiara e 
cristallina , e non riesce cosi a prima vista 
discernere il confine tra essa e'1 collo voto 
dello strumento , s' è talvolta usato di ti- 
gnerla con infusione di chermisi , o di 
quella lagrima che comunemente sangue 
di drago si chiama : ina essendosi osservato 
ohe per leggera e sfamata che sia la tinta-, 
nondimeno il cristallo non acquista niente, 
e in capo di qualche tempo macchiandosi 
viene a farsi maggiore la confusione ; quin- 
di è , che s' è in oggi dismessa 1' usanza 
di colorirla , non richiedendo altro l'ado- 
perarla cosi chiara e limpida, che aguzzare 
un poco più gli occhi per riguardarla. Ri- 
marrebbe da dire di moli* altre operazioni 
e squisitezze di lavorare alla lucerna; ma 
siccome in questa materia è troppo difficile 
spiegarsi in carta , cosi è affatto impossi- 
Magalotti Saggi ec. Z 
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bile impararlo in iscritto : che però Info- 
gna avere il Gonfia mediocremente istrut- 
to , essendoché l'arte colla lunga pratica da 
per sè slessa s* affina. 

11 secondo strumento non è altro ebe 
una copia del primo fatta in piccolo , 
( fi», 2. ) non essendo tra di loro allra 
differenza, se non che posti nello stesso 
ambiente quello cammina alquanto più di 
questo. Quello è diviso in ioo. gradi, que- 
sto in. So. , quello ne' maggiori stridori del 
nostr' inverno si riduce a 17. e a 16. gra- 
di , questo ordinariamente a 12. e ti., e 
per somma stravaganza un anno è arrivato 
a 8. e un altro a 6. Per lo contrario poi , 
dove il primo ne' di più affannosi e nelle 
maggiori vampe della nostra state esposto 
al Sole in sul mezzo giorno non passa gli 
80. gradi , questo secondo o non passerà 
o passerà di poco i 40. La regola poi di 
fabbricargli in modo che osservino tal cor* 
rispondenza, non s'acquista altrimenti che 
con la pratica, la quale insegna proporzio- 
nar talmente la palla al cannello e'I can- 
nello alla palla, ed aggiustar in modo la 
dose dell' acquarzeute , ebe non isvariuo 
sregolatamente la loro operazione. 



primo, ma falla in grande ( fig. 3. ). Però 
viene a esser più geloso e veloce di quello 
ben quattro volte, benché sparlilo in 3oo. 
gradi. La sua struttura è la stessa degli al- 
tri dite; ma come s'è detto la maestria del 




una copia del 
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lavorare non si può insegnar per regole , 
volendo esser pratica e lunghissima espe- 
rienza, provando e riprovando, scemando 
e crescendo or il corpo alla palla , ora '1 
vano ai cannello , ora la quantità dell' ac- 
quarzente finché si sia nel segno . Ed un 
Artefice famosissimo in questo mesti ero che 
serviva il Serenissimo Granduca soleva 
dire, che gli dava beo l'animo di fabbri- 
care due e tre e quanti Termometri si 
fosser voluti da So. pradi , i quali circon- 
dali dallo stesso ambiente camminassero 
sempre del pari , ma non già di quo' da 
100. e molto meno di que* da 3oo. essen- 
doché in maggior palla ed in maggior lun- 

thezza di collo più facilmente si trovano 
elle disuguaglianze , ed ogni minimo er- 
rore che venga fatto nel lavorargli, è abile 
a far apparire in essi grandissime disorbi- 
tsuza e nd alterare la proporzione d'ugualità 
eh* arebbe a essere infra di loro. 

Il quarto Termometro col cannello a 
chiocciola anch'egli si fabbrica nell'ìstcssa 
inauicra degli altri ( iig. 4. ). Vero ò ch'et 
uoa entra nella medesima scala di propor- 
zione, essendo impossibile mantenergli il 
lunghissimo collo da per tutto uguale , e 
della medesima grossezza e misura di vano: 
mentre avendosi per necessità del torcerlo 
a farlo passare e ripassar più volte sopra 
la fiamma, nou può far di meno, quando 
la posta del cristallo è rinvenuta per ìn- 
fuocamento, di non {schiacciarsi in alcuni 
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luoghi e ristriguersi , ed in altri dì rilas- 
sarsi e gonGare. Facciasi per tanto la palla 
di gran tenuta , ed il prolisso collo si pie- 
ghi in facili e spesse rivolte c dì soave sa- 
lita, perchè occupi miuore altezza che sia 
possibile, e sia meno soggetto al brandire 
ed al perìcolo di spezzarti: abbia ancora 
in cima un* altra pallina vota e serrata a 
fuoco, la quale sia ricettacolo all' aria del; 
cannello dov'ella possa rifuggirsi da quello 
sforzo che'n lei fa l'acqua nel sollevarsi; 
acciò altrimenti . fatta torte contro della 
si essa acqua dalla strettezza del sito , non 
avesse a contrastarle il passo ed a spezzarsi 
il vaso. In sì fatto modo s' avrà un Ter- 
mometro talmente sdegnoso e per così di- 
re <1' un senso così squisito, che la fiam- 
mella d' una candela che gli asoli punto 
d'adorno, sarà abile a mettere in fuga 
l'acqua nenie in esso racchiusa. Il qua) ef- 
felio si parrà lanlo maggiormente, quanto 
sarà più ampia la palla ; ebe però facciasi 
pur grande a piacimento e senza osservare 
altra regola; essendo fatto questo strumen- 
to più tosto per una bizzarria e per curio- 
sità di veder correre l'acqua le decine di 
gradi mossa dal semplice appressamento 
dell'alito, clic per dedurne giuste ed in- 
fallibili proporzioni del caldo e del freddo. 

Il quinto strumento è ancor egli un. 
Termometro, ma più pigro e infingardo di 
tulli gli altri ( (Ig. 5. ). Poiché dove que- 
gli per un poco che 1* aria si stemperi , 
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Teggonsi subito alterare; quest'altro non è 
tanto veloce, ed a muoverli) vi vuoi altro 
che minime ed insensibili differenze . iSul- 
ladimeuo perchè di questi ancora n'-è an- 
dati in diverse parti dentro e fuori d' Ita- 
lia ; si dirà brevemente in questo luogo 
della loro fabbrica. 

Volendosi formare un tale strumento 
SÌ piglierà un vaso dì vetro pieno di finis- 
sima acquavzente fori issi ma mente agghiac- 
ciata , e in essa s' immergerà un Termo- 
metro di cento gradi. Si metteranno anco- 
ra nella medesim' acqua molte palline di 
cristallo lavorate alla lucerna, dentro vote, 
ma però tutte alla fiamma perfettissima- 
mente sigillale. Queste, per l'aria cb* han- 
no in sè, dovranno tenersi a galla in sul- 
l'acqua, e se per sorte alcuna un po' pià 
sra<e in ispezìe di essa ne discendesse al 
fondo, si cavi fuor a , e sor una piastra di 
piombo con ismeriglio line tanto si vada 
arrotando dalla parie del gambo, che tor- 
ni più leggera e Ealleggi. Allora cavato il 
-vaso fuori del ghiaccio si porlerà in una 
Stanza, l'aria della quale sia stata riseal* 
data no labi I meo le da fuochi , acciò la fred- 
dissim' acqua riceva ugualmente per ogni 
parte la tempera del calore. Così di man 
in mano eh' ella s' andrà riscaldando e 
per la rarefazione acquistando leggerezza, 

auellc palline che nel più intenso grado 
el freddo a gran pena in lei si reggevano 
b galla , saranno le prime a muoverli in- 
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Terso 1 fondo , e nello stesso tempo V ac- 
qua del Termometro si vedrà salire. Quel- 
la pallina dunque che s'abbatterà a sren- 
dere quando il Termometro è a gradi venti 
si conirassegui la prima , cioè per la più 
grave, essendo ella discesa quando l'acqua 
era ancora assai fredda , e nulla o pochis- 
simo temperata. Quella che calerà, essendo 
l' acqua del Termometro a gradi trenta , 
sarà la seconda , a gradi quaranta la terza, 
a cinquanta la quarta, a sessanta la quin- 
ta, ed a settanta la sesta che sarà l'ultima 
e la più leggera; onde si saranno prese 
sei palle a scala di uguali differenze, cioè 
di gradi dieci in dieci. Ed ecco in qual 
maniera vieti a esser questo Termometro 
più grossolano degli altri ; poiché ciascuna 
di queste palle che salga o che scenda , 
vuol dir jjradì dieci nel Termometro di 
cento gradi , e gradi quattro in circa in 
quel di cinquanta , e iu quel di trecento 
sopra quaranta gradi. Scelte che saranno le 
sei palline, (le quali tornerà bene che sia- 
no di vetro o di cristallo colorato per me- 
glio distinguerle in mezzo all'acqua ) si 
potranno chiudere in un bocciuolo di cri- 
Stallo con acquai-zen te dentro eira etica- 
mente sigillato , avvertendo a non finirlo 
d'empiere, acciò rimanga campo all'acqua 
da rarefarsi, quando il sopra v vegnente ca- 
lore della stagione la costringa a ciò fare. 
Se poi il caldo della stanza non fosse da 
Unto di far salire il Termometro a settati* 
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ta gradi, s'ajnlerà con mettere il vaso di 
■vetro in bagno d' acqua tiepida , con ri- 
fonderne della bollenti: finché Ta di biso- 
gno , acciò l' acquarzeule in esso conte- 
nuta non si riscaldi più da una parte che 
dall'altra; ma pigli, siccome dicemmo, 
la tempera soavemente e più ragguagliata 
che sia possibile. 
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SAGGI 



DICHIARAZIONE 

d' un 

ALTRO STRUMENTO 

C/te serve per conoscer le differente 
DELL' UMIDO BELL' ARIA. 



\^eduto degli sin unenti che servono a ri- 
conoscer 1' alterazioni che riceve I* aria dal 
caldo e dal freddo , conseguentemente ò 
da vedere di aleuti altro che possa dimo- 
strarci quelle che le vengono semplicemen- 
te dall' umido . E comccnc sieuo molti e 
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vavj quelli cbe in al tri tempi sono stati im- 
maginati da diversi ingegni, noi un solò 
ne apporteremo, del quale avvegnaché ne 
sin slato ultimamente scritto da altri , non- 
dimeno essendo egli nato in questa corte, 
d' altissimo e reale intendimento , per ritor- 
nare, come suol dirsi, in sul nostro, dire- 
mo alcuna cosa intorno all' invenzione ed 
all' uso di esso. 

Egli è un tronco di cono formato di 
sughero per di dentro voto e impesciato, 
e per di fuora soppannato di latta ( fig, 6. ). 
Dalla parte più stretta va inserito in una , 
come lampara di cristallo , prodotta ancor 
essa a foggia di cono con punta assai aguz- 
za e serrata. Preparato in questa forma lo 
strumento e collocato sul suo sostegno , s' in- 
comincia ad empiere per di sopra di neve 
o di ghiaccio minutissimamente tritato, 
1' acqua del quale averà '1 suo scolo per- 
nii canaletto fatto nella parie più aita del 
cristallo, com' apparisce nella figura. Qui- 
vi adunque il sottilissimo umido che è per 
T aria invischiandosi a poco a poco al 
freddo del vetro , prima a modo di sottil 
panno lo vela , indi per 1' avvenimento di 
nuovo umido in più grosse gocciole ram- 
massato Unisce , e giù per lo dosso sfug- 
gevole del cristallo sdrucciolando a mano 
a mano dislilla. Siavi per tanto un bicchie- 
re allo a foggia di cilindro spartito in gra- 
di , dove si riceva quell* acqua che geme 
dallo strumento. Ora evidentissima cosa è , 
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che secondo che 1' aria sarà più o meno 
incorporata d'umido, la virtù del freddo 
maggiore o minor copia d'acqua ne distil- 
lerà, la quale in più spesse o in più rade 
gocciole cadendo , penerà più o meno a 
riempiere il luogo medesimo . Volendosi 
adunque far paragone d' un' aria con uu' 
altra, s'osservi in quella che prima si vuol 
provare, che parte di detto bicchiere in 
un determinato spazio di tempo si riem- 
pia ; e poi gettata via quell' acqua e Ira- 
portato lo strumenta nel luogo, la di cui 
aria vuol paragonarsi colla prima , s" osser- 
vi parimente in altrettanto tempo sin a che 
segno si sarà ripieno il bicchiere . Cosi ri- 
trovata la differenza dell'umido che dalla 
prima alla seconda volta si sarà condensato 
m acqua, si averi prossimamente quella 
che si ritrova tra l' umido delle due arie 
paragonate. 

Potremo ancora , con esporre all' aria 
questo strumento quando traggono venti , 
venire in cognizione quali di essi sieno più 
pregni d'umido, e quali più degli altri 
secchi ed asciutti. Cosi abbiamo noi trova- 
to, che quando regnano venti Meridionali 
allora il cristallo suda dirottissimamente; 
imperciocché 1' aria è distemperatamente 
umida , forse per esser la maggior parte 
del mare a noi Meridionale , Per la qual 
cagione adopera in essi per avventura il 
Sole fo riissi marne ute , e di que' mari trae 
fuor vapori, i quali si mischiano a' venti : 
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e ad una grau libecciata È arrivato a fare 
fino in trentacicquc e cinquanta gocciole 
al minuto d'ora. Una volta fra 1' al Ire 
combattendo insieme Tenti Aquilonari e 
Libecci con tempo assai nuvoloso e che 
le nuvole toccavano i monti, oltantaquat. 
tra se ne contarono nello stesso spazio di 
tempo : ma restando superiori que' ebe 
soffiavano da Tramontana , a poco a poco 
restò dì sudare, c in poco più di mezzora 
il cristallo era asciutto, non ostante ebe 
dentro vi fosse di molla neve, e cosi si manten- 
ne per tutta la nolte e tutto 'I seguente 
giorno ebe durarono a tirare i medesimi 
Tenti. Ancora quando spirano Ponenti si 
è osservato mantenersi '1 vaso asciuttissimo. 
Vero è , ebe di queste cose non si può 
dare una certa regola, potendo cileno va- 
riare per moltissimi accidenti, non solo 
della stagione e dell* aria ; ma eziandio 
de'Juogbi e de' paesi stessi, per ragion de' 
- quali i giudi/.j di delti venti alcuna fiata 
si mutano . E noi sappiamo ebe in certe 
Città e luoghi i venti Meridionali son più 
freddi ebe a noi ; conciossiacosaché abbia- 
no monti pieni di neve dalla parte del 
mezzogiorno, onde i venti nel passarvi so- 
pra si volgono a freddo . Non per tanto 
lascerà Ìl nostro strumento d' esser fedele 



uso , ed all'ordinarie indicazioni delle nature 
di que' veuli si troverà assai aggiustata* 
mente rispondere colla sua operazione. 




DICHIARAZIONE 

D' ALCUNI 

ALTRI STRUMENTI 

Adoprati per Misuratori del Tempo. 



Xer non andar molto lontano a cercar di 
quel!' esperie», nelie fc ^ bj 

et.ua , miaura del tempo, come soo qSel- 
le de Projetti e del Suono; UDa ve o' è 
v.ciuissim, che è l'antecedente del para- 
Bone dell' umidità dell' aria e de', enti 1» 
d, cui „pro.a è il .edere la dilTeren,. 
dell umido che in uguale ,p„i„ di tempo 
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li dislilla da diverse arie per mezzo del 
cristallo agghiaccialo. Questa differenza con- 
siste alle volle in minuzie cosi piccole ed 
inarrivabili , che la giustezza rie* più squi- 
siti orinoli non può mostrarle. Imperciocché 
o voglionsi pigliare ì tempi da suono a 



ingannarsi ; o dagli spazzi corsi dalla lan- 
cetta , e più che mai possono ingannarsi 
gli occhi. Forza è dunque ricorrere a uno 
strumento, il qua) sia più sottile sminuz- 
zatore del tempo, che non è il suono de* 
quarti battuti dall' ormalo, e che non 
sono i minuti segnati dalla lancetta, intor- 
no alle quali cose il giudizio de' sensi è 
tanto pericoloso d* errare. Poiché ( lasciato 
andare gli errori che possono esser nella 
divisione della mostra , o negli altri mate- 
riali strumenti ) della lancetta è diffìcile il 
giudicare s' di' è o s.' ella non è per ap- 
punto in sul segno, e del suono bisogna 
finalmente dire, che nel tempo che 1* ori- 
noto suona , di già quel tempo che vuol 
denotar quel suono è passato. Noi abbiamo 
giudicato che questo più giusto strumento 
possa essere il Pendolo o Dondolo che dir 
vogliamo ; 1' andare e '1 ritorno del quale 
contandosi per un 1 intera vibrazione, non 
abbiamo creduto che quando mai nel no- 
vero di molte vibrazioni una se ue sfalli- 
sca , ( che a chi v' ha un po' di pratica 
rade volle succede ) arrivi quel piccolo 
■vario a montar mai tanto , quanto può 
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importare un errore ebe si faccia a rego- 
larsi dalle sopraddette cose. Ma perchè 1* or. 
dinar io Pendolo a un sol filo in quella sua 
libertà di vagare , ( qualunque ne sia la 
cagione ) insensibilmente va traviando dalla 
prima sua gita, e verso *1 fine, secondo eli' 
ei s'avvicina alla quiete, il suo movimento 
non è più per un arco verticale, ma par 
fatto per uua spirale ovata, in cui più. uon 
posson distinguersi uè noverarsi le vibra- 
zioni; quindi è, che solamente a fine di 
fargli tener fin all'ultimo 1' istesso cammi- 
no si pensò d'appender la palla a un fil 
doppio, i capi del quale fusser legali cia- 
scuno da per sè lontani per breve spazio 
ad un braccetto di metallo, come dimostra 
la settima figura. Cosi attaccala la palla al 
filo per un suo onc inetto , viene a tirarlo 
e distenderlo col proprio peso in un trian- 
golo isoscele ; poiché trovandosi la palla li- 
nera sopra '1 filo, quand'anche nella sua 
prima vibrazione lo formasse scaleno , in 
virtù del peso scorre subito al più infimo 
punto al quale ridur si possa, ed in esso 
poi sì mantiene. Da questo triangolo adun- 
que vìen regolalo il movimento del pen- 
dolo, mentre ( sia lecito servirsi di questa 
simiiitudine ) i fili che formano i lati di 
esso triangolo servono come di falsa redi ne. 
alla palla, acciò non si butti sur una ma- 
no più che su!!' altra , ma tenga sempre 
diritto il cammino per 1' istess'arco. Y«*ro 
è , che non tutte quell' esperienze , alle 
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quali s'adupra il Pendolo, richieggono ri- 
messa divisione ili tempo ; essendoché ad al- 
cune basii uno spartimento assai grossola- 
no , qual suole aversi con le più lunghe 
vibrazioni, ed altre vogliano uno sminuz- 
zamento così sonile , e l'alto per vibrazioni 
così affoltate 1' una all' altra e veloci , che 
a fatica 1' occhio dì chi le uovera vi rati 
ste. Onde per poter eoa facilità scorciare 
ed allungare ii triangolo secondo che fa 
di faisoguo senz'aver ogni volta a scìorre 
e rilegar su ad allo i capi del filo , viea 
aggiunto il braccetto inferiore , auch'cgli di 
metallo, il qual va infilato per una staffi» 
quadra nell' asta diritta dello strumento , 
in guisa da potere scorrere su e giù per 
essa, e fermarsi con una vite dove si vuo- 
le. Questo secondo braccetto e segato per 
lo lungo della sua grossezza c spaccato a 
modo di taglia , la quale rimettendosi o 
vero rannestandosi insieme per mezzo di 
due altre vili viene a strignere in mezzo 
ì fili del maggior triangolo , lasciando la 
parte o vero mensole superiore di quello 
immobile tra esso e '1 braccio di sopra. In 
questa maniera il triangolo minore che 
spunta dalla strettissima commessura delle 
due parti della taglia e quella ha per 
base , giuoca liberamente con le sue vibra- 
zioni ile quali tanto verranno ad esser più, 
frequenti , quanto più coria sarà legala la 
palla , e per conseguenza sarà mcn alto il 
triangolo. 
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Qui par luogo di dire clic 1' esperien- 
za eh' avea mostrato, ( come fu anche av- 
verlito dal Galileo, dopo i' osservazione 
obe prima d' ogni altro ei fece intorno al- 
l'anno i5B3. della loro piossima ugualità) 
non tutte le vibrazioni del Pendolo correre 
in tempi precisamente tra loro uguali, ma 
quelle che di mano in mano fi' accostano 
alla quiete, spedirai in più breve tempo 
che non fanno le prime, come si dirà a 
suo luogo. Pertanto in quell'esperienze che 
richiedono squisitezza maggiore e che so- 
no di sì lunga osservazione , che le mini- 
me disuguaglianze di tali vibrazioni , dopo 
un gran numero arrivano a farsi sensibili, 
fu stimato henc applicare il Pendolo ull'o- 
riuolo ( fig. 3. ) , sull' andar di quello 
che prima d'ogni altro immaginò il Gali- 
leo, e che dell'anno 164.9. messe iu prati- 
ca Vincenzo Galilei suo figliuolo , Cosi è 
necessitato il Pendolo dalla forza della mol- 
la o del peso a cader sempre dalla mede- 
sima altezza ; onde con iscambievol benefi- 
zio non solamente vengono a perfettamente 
uguagliarsi i tempi delle vibrazioni, ma 
eziandio a correggersi in certo modo i di- 
fetti degli altri ngegm di esso orinolo . 
Noi per poterci valere d'un tale strumenta 
a diverse esperienze, le quali vogliano il 
tempo più o meno sottilmente diviso, ab- 
biam fatto varie palline di metallo inGIzate 
iu sottilissimi fili d'acciajo di diverse lu'n- 
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gbezze , e rutti da inserirsi nella medesima 
madrevite secondo '1 bisogno. 

Di alletti il prù corto compie la sua 
intera vibrazione in un mezzo minato se- 
condo d'ora ; ebe è la più minuta divisio- 
ne che ci sia riuscito di fare : essendoché 
tutti eli altri più corti riescono cosi velo- 
ci , ebe gli ocebi non gli possou seguire. 

E inno qui basti aver detto Si que- 
gli strumenti che vengono più spesso in 
uso nelle seguenti esperienze. 
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ESPERIENZE 

APPARTENENTI 
ALLA NATURAI* PRESSIONE 
DELL' ARIA 



J2j nota oramai per ogni parte d' Europa 
quella famosa esperienza dell' argentovivo , 
die 1' anno 1643. si parò davanti al gran- 
de intelletto del Torricelli ; e noto pari- 
mente è l'alto e maraviglio^ pensiero che 
egli formò di essa , nuand' ei ne prese a 
specular la ragione . Questa ei volle dire 
che fosse l'aria , la quale aggravandosi so- 
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pra tutte le cose a lei sottoposte, le costriu- 

fa a uscire de'loro luoghi ogni volta ch'el- 
abhìano spazio voto in uni rifuggirsi , e 
par t suolarmeli te i liquori per la grande at- 
titudine ch'egli hanno a muoversi. Poiché i 
corpi solidi , come verbigrazia la ghiaia 
sarebbe la rena c simiglievoli , o pure le 
macìe de' sassi maggiori nel far forza per 
muoverli , anzi s' meastrauo e stivatisi in- 
sieme congegnandosi per sì fitto modo , 
mercè della scabrosità c irregolarità delle 
lor parti, e sì serrandosi in Iurta 1j massa 
loro , eli* e' s' attengo oo Tuo l'altro e pun- 
tellatisi, onde più duramente resistono alla 
forza che tenui smuovergli . Ma al contra- 
rio i liquori, forse per lo liscio sfuggevo- 
le o per la rotondità de' lor minimi corpi- 
celli o per altra figura ch'e' s'abbiano inchi- 
nevole al moto , la qual mal posi e stia 'n 
bilico, via via che premuti sono, cedono 

noi reggiamo l'acque da ogni minimo bru- 
scolo clie sopra vi raggia, dirompersi , e ri- 
tirandosi d' ognintorno fargli ala , per cosi 
dire, in ordinalissimi cerchi. E chi sa che 
da questo suo slegamento di parli non adi- 
veuga eh' ella di vado o non mai si fermi 
anche ne' suo! più appropriati ricetti , co- 
mechc alle Tolte si dipaja stagnante, ond'è 
eh' ogui venticello lieve l'increspi e l'agi- 
ti , e ne* laghi eziandio che più fermi ras- 
iera brano , quantunque la vista uqu l' ag- 
giunga, pur mobile è l'acqua, mentre la 
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sua natura dispostissima al moto, come di- 
cemmo, la i-code obb ed lentissima a' ciechi 
ondeggiamenti dell' aria , la quale sopra dì 
essa non posa per avveotura' giammai. E 
questo non è più proprio dell'acqua che 
degli altri liquori, re' quali tutti, secondo 
alcuni , si pai- mirabilmente questa forza 
dell'aria premente, in particolare quand' e" 
son colti in luogo, cbc da una parte della 
loro superficie abbiano spazio votò o quasi 
voto , in cui si possano ritirare. Poiché al- 
lora premendogli da una parte la confi- 
nante aria , premuta anch'essa da tante 
miglia d' aere ammassato , dall' altra ov' e" 
non hanno rileguo , e confinati col voto 
il qual non gravita ponto , te gli fa solle- 
yare in alto , sinché il peso del liquor sol- 
levato arrivi ad agguagliare il peso dell'aria 
premente dall'altra parte. Fassi quest'equi- 
librio con diversi liquidi a diverse altezze , 
secondo che l'esser più o men gravi in 
ispezie gli rende abili da minore o mag- 
gior altezza a resistere alla forza e balia 
dell' uria. Noi , com' è la comune usanza 
e come anche praticò, da principio ti Tor- 
ricelli , ci siamo servili dell' argentovivo ; 
Come quello che si maravigliosamente pe- 
sando ci somministra una comoda opera- 
zione per fare il voto dentro al minore 
spazio, in cui far si possa con qualsivoglia 
altro lluido. Ciò che in tal materia ci sia 
riuscito vedere le seguenti esperienze il 
dimostreranno. 
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ESPERIENZA 

Per la quale cadde in animo al Torricelli 
suo primo Inventore , die il sostenersi 
nel volo l' argento-vivo ed ogni altro 
fluido a determinate altezze potesse av- 
venire dall' esterna naturai pressione 
dell' aria. 



Sia la canna del cristallo ABC (6g.g.) 
lunga iotorno a due braccia ed aperta so- 
lamente in C. Empiasi per di quivi d J ar- 
pentemvo , e serrata o con applicarvi uu 
dito o con vescica alquanto inumidita, e 
fortemente legata si capovolti e tuffisi leg- 
giermente nell' argento del vaso D E , e 
s' apra . Scenderà subito 1' argento della 
canna per tutto lo spazio A F , dove arri- 
vato col suo livello, dopo alcuni libramenti 
li fermerà ; ed il cilindro d' argento soste- 
nuto F B , ebe resta sopra la superficie 
dell'argento D E, nella canna eretta ali» 
medesima superficie stagnante, sarà d'al- 
tezza in circa d' un braccio e un quarto. 
Quest' altezza quantunque pochissimo per 
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esterni accidenti ili calore e di freddo , e 



come da una lunghissima serie di nostre 
osservazioni manifesta men Le appare; tutta- 
via per essere tali vibrazioni assai piccole, 
«irà da qui avanti denominata sempre dal- 
la stessa misura d'un braccio e un quarto, 
come la più prossima di qualunque altra. 

Lo spazio A F rimarrà voto d'aria; 
c ciò fin manifesto, im perciocché ucll' in- 
clinare tutta la cauna AC, muovendola 
intorno al punto C, come centro, vedrassi 
1' interno livello F successivamente muo- 
vere verso. A senza mai sormontare, anzi 
con rader sempre l' orizzontai linea F G 
prodotta dal punto F primo stato del 
mercurio nel sito perpendicolare della can- 
na, la quale giunta che sia col supremo 
suo punto A a toccar la F G, resterà 
piena d'argenlovivo , levatone qualche mì- 
nima parte verso A, dove si rtducoti mai 
sempre sopra il livello dell' argento solle- 
vatesi , o aria delia quale per avventura 
egli è pregno, o altr' invisibili aliti che ne 
svaporano . Questo si vede manifestissima' 
mente ogni volta che nella canna s' intro- 
duce un po' d'acqua , la quale nel farsi il 
voto salendo sopra l'argenta discopre nel 
passaggio che fanno per lo suo mezzo qùe* 
finissimi ribollimenti, che da esso verso il 
voto s'innalzano, come ia altro luogo SI 
narrerà. 



alquanto più per le 
diversi dell' aria , sì 
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La stessa vacuità d'aria sarà dimostra- 
ta dall' arOna versala sopra l'argento 0 E; 
poiché Dell' estrarre da esso la bocca C in 
modo die tuttavia rimanga neli' acqua , 
piomberà subito 1* argenlovivo , levaudosi 
l'acqua in capo ed empiendone tutta la 
canua, purché questa non ecceda l'altezza 
di braccia diciassette e mezzo in circa, al- 
la quale, come altrove si dirà, suol soste- 
nersi l'acqua forse da quell' istessa potenza 
che sostiene a un braccio e un quarto l'ar- 
genlovivo. E. pure nè anche in tal caso 
apparirà verso la sommità della canna al- 
cuna mole considerabile d' aria : coucios- 
smeosachè quivi solamente si ristringano 
quasi in invisibile spazio que* tcnuissimi 
alili che s'è dello levarsi da 11* argento vivo , 
o altre maLer'ie sottili ohe in qualunque 
modo avessero potuto penetrarvi. 

Su questo fondamento chiameremo da 
(ini avanti per maggior brevità lo spazio 
A F, ed ogni altro' che sia lasciato in si- 
mili vasi dall' argento viro nel suo discen- 
dere, luogo o spazio voto, cioè voto d'a-' 
ria; per lo meno di quella che non punto 
alterata dallo stalo suo naturale circonda 
la canna , e Stassi libera in sua regione. 
Non si presume già d'escluderne o'I fuoco 
o la luce o l'etere o altre solidissime 
sostanze, le quali o in pari* con finissimo 
spargimento di minimi spazj vacui , » in 
lutto, quello spazio che u chiama voto 
empiendo , altri vi vogliono . Conciosriaco- 



4© SAGGI 

sacbè sia stato solamente nostro intento 
discorrere sopra lo spazio pieno d'argento» 
ed intendere la vera cagione del muravi- 
glioso libramento di quel peso, con animo 
di non imprender mai briga con gì' impu- 
gnatori del volo; che però essendosi a que- 
sto fine fatte molte esperienze si di quelle 
che vengono riferite da altri , come anche 
di quelle che sono state immaginate da' no- 
stri Accademici, ne verrà qai fedelmente 
raccontato il successo, osservando sempre 
il nostro costume di storicamente narrare, 
e dì non defraudar mai gì* inventori di 
esse dell' invenzione e della lode. 



ESPERIENZA 

Del Raberval a favore della pressione det- 
tarla nécorpi inferiori , riscontrata nella 
nostra Accademia. 



Sia ìl vaso di cristallo A , ( Gg. io. ) al 
di coi fondo B C forato in D sia an- 
nestata la canna D E due braccia lunga. 
Posi sopra il foro il bicchier quadro F , 
ed il vaso A si chiuda col coperchio G H 
parimente di cristallo. Questo abbia il bec- 
cuccio aperto H I, e sia. forato in G , 
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per dove passi il cannella K L, aperto di 
sotto e di sopra, ed alto anch'enti due 
braccia , o non minore d' un braccio e un 
quarto. Questo entri sì nel bicchiere, ma 
non arrivi a toccargli il fondo , fermando- 
lo in tale stalo con mastice o altra meslu- 
ra a fuoco nel foro G del coperchio: tal 
mestura , se sarà falla con polvere dì mat- 
ton pesto , ridotta per lungo macinamento 
impalpabile, e incorporata con trementina 
e pecegreca, sarà attissima a stuccar velri, 
per modo che l'aria di fnora ne resti es- 
clusa. Con queste similitudine si serri all' in- 
torno dote incastra col Taso il suddetto 
coperchio , e chiusa con vescica 1' interior 
bocca E , per la superiore K s' incominci 
a mescere argentovivo in fin lauto , che tra- 
boccando il bicchiere F ripiova sul fondo 
B C , e quindi pel foro D scenda a riem- 
piere la canna E D , e finalmente tutto il 
vaso A , avendo l' aria il suo sfo§o dui 
beccuccio aperto H I. II aguale, arrivando 
a traboccarne l'argento, si serri diligente- 
mente con vescica in I , e si seguiti ad 
empiere tutto il cannello fino in K, e qui- 
vi ancora si faccia traboccare per un po- 
co, acciocché nel chiudere la suddetta boc- 
ca punto d' aria non vi rimanga . Serrata 
questa , si fori 1' altra vescica che serra la 
bocca E sotto il livello stagnante M JN del- 
l' argentovivo , dove Sta immersa la canna, 
che da quella si voterà il cannello di sopra 
K L ed il vaso A ; rimanendo solamente 
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pieno il bicchiere F e la parto 0 P della 
canna DE, che tara un braccio e uu 
quarto sopra il libello M N. Diasi ( ciò fatto ) 
1 ingresso all'arra con aprire o lineare la 
vescrca 1 , che subilo precipiterà il cilindro 
<V argento O P nel vaso inferiore, ed un 
altro Q R se ne solleverà dall' argento del 
bicchiere F dentro al cri lincilo L K, uguale 
aneli' egli al primo 0 P, e. però d'altezza 

ricadcrù in fi natimi lo , clic aprendosi per di 
sopra in K non cada l 1 aria di fuora so- 
pra di esso giù per la canna R \i. 

Se nello stesso vaso A si lascerà attac- 
cata una vescichetta cavata diligentemente 
dall'interiora d'un pesce, avendone prima 
spremuta l'aria che in essa naiuralinenle 
ritrovasi , per modo che pochissima ne ri- 
manga traile sue crespe, e legato con un 
Ilio strettissimamente il suo orificio , subito 
che per 1* ab bussa mei ito dell' argentovivo la 
vescichetta rimarrà nel voto, quella poc'a- 
ria ri ma sa in essa farà gonfiarla, ed allora 
solamente si sgonferà, quando aprendosi il 
vaso in K potrà sopra piombarsele 1' aria 
di fuori. 

Abbiamo ancora più manifestamente 
osservala tal dilatazione dell' aria nel voto 
in un altro vaso come A D B, ( iìg. n.) 
serratavi dentro una vescica d'agnello at- 
torcigliala e quasi interamente sgonfia, in. 
questa maniera. S'empia il vaso d'argento- 
vivo per la bocca D, e si serri con vesci- 
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ca , lenendosi in tanto strettamente sigillala 
col dito r infcrior bocca E; dipoi immersa 
nell* argentovivo del vaso F G , si lasci li- 
beramente uscire l'argento. Gonfierassi al- 
lora la vescira C nel vaso A DB volo , e 
in tale stati si manterrà , finché aprendo la 
bocca D l'uria esterna non le venga sopra, 
la filiali' nello stesso tempo farà precipitare 
nelf inferior vaso F G il cilindro d'argen- 
to sostenuto. 

Parimente se nel serrare la bocca D 
si lascerà sull'argento una piccola quantità 
dì spuma fatta con chiara d' ovo o sapone 
dibattuti con acqua, di mano in mano che 
il vaso À B s'andrà votando, l'aria im- 
prigionata in quelle minutissime bolle tanto 
le goufierà; che finalmente rompendo quel 
velo sottilissimo che la circonda , verrà a 
l'iterarsi e interamente separarsi dall' aequa , 
la quale ripioverà sull'argento, sciolta da 
quel finissimo spargimento d'aria elle la 
legava in ispuma. 



ESPERIENZE 

Appartate da alcuni contro alla pressione 
dell' aria , e loro risposta. 



furouo 1' esperienze , sulle quali 
credettero alcuni de' nostri Accademici po- 
ter fondare argomento considerabile a di- 
sfavore della pressione dell' aria ne* corpi 
inferiori, e si ritorte l'effetto da altri at- 
tribuitole del sostentamento de' fluidi. Una 
fu col coprire il vaso A ( fig. iz. 1 e la 
sua canna con una gran campana di cri- 
stallo BCD stuccata all'intorno sopra una 
tavola . Si persuadevano adunque , che se 
fosse vero che il peso di tutta la soprastante 
regione aerea pignesse l'argentovivo su per 
la canna e col peso di esso s'equilibrasse, 
difendendosi quivi coll'argine del cristallo , 
argentavi*-» stagnante da cosi gran pressio- 
ne, dovrebbe 1 insensibil peso della poc'a- 
na rinchiusa sotto ja campana rimanere 
inabile a mantener 1' argento a quella me- 
desima altezra, alla quale il momento di 
cosi vasta regione d'aria l'area sospinto. 
Ma ciò non ostante si vedde questo non 
calar punta dalla sua solita altezza E G. 
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Simile a questa fu la seconda prova , 
nnzi l' istessa appunto , senonchè maggior- 
mente affinata. 

S' empiè d' argento» ivo un piccolo va- 
setto , come A B ( fig. i3. ) ( che fu que- 
sta prima volta senza il beccuccio C D) ed 
at tuffata in esso ancor pieno la canna E F, 
e in quella fatto al solito il voto , si versò 
dai vasetto A B una piccolissima quantità 
d' argento , onde pochissima fosse 1' aria 
nello spazio A H , la qual premesse il li- 
vello stagnante H G. S'ovviò poi ul peso e 
alla pressione dell' aria esterna , con istuc- 
care squisitamente con mestata a fuoco il 
vano circolare A tra la hocco del vaso e 
la canna; e pure né anche in ul caso, 
quando la mole dell'aria premente era ri- 
dotta presso che a nulla, apparve sensibile 
abbassamento nel cilindro d* argento I F 
sotto la sua solili, altezza. 

Ma quelli che aderivano alla pressione 
dell' aria rispondevano a queste esperienze 
con dire , che i narrati avvenimenti anzi di 
contrariare , favorivano mirabilmente la loro 
opinione ; imperciocché la cagione imme- 
diata che pigne , secondo loro , e violente- 
mente sostiene l'argentovivo all'altezza d'un 
braccio e un quarto , non è altrimenti il 
peso di quella soprastante aria che si leva 
colla campana di cristallo nella prima , e 
colla mestura a fuoco nella seconda espe- 
rienza ; ma bensì l'effetto di compressione 
che fu prodotto da quel peso neh' aria li 
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C D delia quarta, e noli* A H della quinta 
iignra: onde non è maraviglia che mante- 
nendosi quella nel medesimo stato di com- 
pressione , ( cam' è por forza che si man- 
ie nga per k resistenza che in vece di tutto 
l'altissimo tratto dell' aria le fa lo stucco 
o il cristallo ) non isccmi l'altezza dell'ar- 
gentovivo dalla solita stia misura. 

£ perchè ancora si credea per alcuni , 
che la forza dì molla immaginata nell'aria 
avesse tutta la parie in questo effetto, sic- 
ché senza di quella egli non potesse per 
alcun modo avvenire , vi fu chi tentò in- 
sinuare il contrario colla seguente espe- 
rienza. 

Preso lo slesso vaso A B colla sua can- 
na li F prima di versarne punto d' argen- 
to e di stuccarlo in A , sommerso lo in un 
gran vaso pieno d'acqua K L IVI N, si 
veddu deprimere sensibilmente l'argeulovivo 
da A in G II , e per lo contrario solle- 
varsi nella canna da, l iu 0 , ed importò 
tal sollevamento intorno alla quattordicesi- 
ma parte dell'altezza dell'acqua E ¥ : stuc- 
cala poi la bocca A , onde lu sola mole di 
acqua A G H premesse sopra l' argento , 
egli nulladimeno non perde punto di quel- 
l'altezza, che per lo peso di tutta l'acqua 
soprastante E F avea nuovamente acquista- 
ta sopra il primo livello 1 ; e pure in tal 
caso 1' acqua rinchiusa A G H , non per 
forza di molla, ( dicevan quegli ) la qua! 
per avventura non ha , ma per esser già 
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Siala spinta d-d carico <li tutta 1* alleila E 
F nel luogo cuti ti Iole dall' argentovivo nel 
sollevarsi da I in 0 , bada a i enei- velo a 
forza e a contrastargli il ritorno. Lo stesso 
appunto dicono accadere all'aria. 

Altri finalmente vollero vedere ciò che 
operassi- la magginre o minor dilatazione 
dell' aria serrata nello spazio AGII, fa- 
cendone questa prova. 

Aggiunsero allo stesso vaso A ti il bec- 
cuccio C I), nel quale fermata una boc- 
chetta di metallo lavorala interiormente a 
vite, applicarono a quella una bucca di 
scbizzalojo con sua madrevite corrispon- 
dente. Con questo adunque, ogni volta che 
si fece attrazione dell'aria A (i IT, atte- 
nuandosi la rimanente, si vedile abbassare 
il livello I , e per lo contrario maggior- 
mente strigandola con introduzione d'aria 
novella, il medesimo livello maggiormente 
innalzarsi. 

Lo stesso parimente accadde per vici- 
nanza di fuoco o di ghiaccio, perchè ogni 
volta che serrato la bocca C s' appressava 
esteriormente all'aria A G II il fuoco, 
l'argento saliva , e per esternò strofina- 
mento di ghiaccio calava; quasi nello slesso 
modo che per le contrarie operazioni dello 
schizzatojo avveniva, si condensasse l'aria 
pel fuooo e si dilatasse pel ghiaccio. Dalle 
quali cose tutte più vcrisi redimente par- 
ve loro di poter credere , non dal peso 
assolutamente, ma bensì dalla compressione 
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già cagionata dallo stesso peso udì' infime 
parli deli' aria , derivare tal sostentamento 
de' iluidi . 



ESPERIENZA 

Per riconoscere se t aria ■vicina alla su- 
perfìcie terrena stia compressa dal peso 
dell' aria superiore , c s posta nel voto 
in sua libertà, ancore/tè non aiterata da 
nuovo grado di calore , si dilati in mag- 
giore spazio; e quanto. 



JLi' ingegnosa osservazione fatta dal Rober- 
ta! della vescichetta d' aria die gì distende 
nel voto , diede motivo ad alcuni dì cre- 
dete dover esser determinato il seguo, in- 
fino al quale ha potenza di ricrescer l'aria 
posta in sua libertà. Quindi parea loro as- 
sai verisimile , ebe in un dato vaso si potesse 
assegnare uno spazio voto che bastasse al- 
l' intero ricrescimeli lo d'una tal mole d'a- 
ria; onde tutte le altre moli che fossero 
di quella maggiori , come quelle che più 
ampio spazio richieggono per dilatarsi , do- 
vessero più e più deprimere il cilindro 
dell' argento vivo sotto l'ordinaria altezza 
d'un braccio e' un quarto, e per lo con- 
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trario tutte quelle che foiser minori, dan- 
dovi (diremo noi) troppo agiate, avessero 
a lasciar salire al solito suo confine 1' ar- 
gento. L'esperienza è tale. 

Sia il -vaso di cristallo A B C ( fig. 14. ) , 
cbe abbiala sua canna B C lunga due brac- 
cia ed aperta in C. Sia in oltre il bicchier 
lungo D E F, il quale pieno d'argentovivo 
sia vaso d'immersione alla canna fi C, tua.' 
Taso tale che non solamente ella vi si possa 
immergere come 1' altre , ma possa biso- 
gnando esservi ricevuta in latta o in gran 
parte come in nu fodero. Sia ancora un altro 
vaso G II I ( fig. i5. ) in ogni sua parte 
simile e per quanto si può uguale al pri- 
mo A B C,e messo fatto al solilo il voto 
s'osservi l'altezza K L, ove io quel gior- 
no s'equilibra l'argento. Poi s' empia a'ar- 
geotovivo il vaso ABC della sesia figura 
per la bocca C fino in M,ed il rimanente 
spazio M C si lasci occupare all'aria. Egli 
è manifesto che turando col dito la bocca 
C e capovoltando il vaso, la piccola mole 
d'aria lasciata M C salirà per entro l'art 
gcuto a pigliar suo luogo in A . Si tuffi 
allora la bocca C sotto '1 livello D F , e le- 
vato il dito si faccia il voto . Si ridurli 
1* argento all'altezza P Q. Misurisi questo, 
e trovandosi uguale all' altezza K L del 
vaso G H I , dove non è rimasta punto 
d' aria cbe possa alterarla , sarà segno che 
il cilindro d' argento P Q non e punto 
sforzato dalla' piccola mole d' aria M C : 
Magalotti Saggi ec. 4 
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imperocché all' iiilern dilatazione e al to- 
tale spiegamento ili quella, lo spazio lasciato 
voto da A fino in P debb esser soperchio. 
Vadasi ora a poco a poco profoudando 
«otto 1' argento D F la canna B C , sicché 
via via innalzandosi il ti vello P , come 
in R,si vada successiva mente' scemando lo 
spazio P B A lasciato libero- all' aria , e si 
badi a profondare i ri (Inaila uto che l'altez- 
za Pl Q non si vede incominciare a venir 
minore della K LE notisi che il punto R 
è termine fisso ed immutabile di tutte l'al- 
tezze de' cilindri d'argento uguali a K L, 
poiché tutti li susseguenti verso B dipen- 
denti da più profonda immersione di cau- 
sa, si trova che vanno successivamente di- 
minuendosi : onde pare che possa proba- 
bilmente credersi il vano- rimanente del 
vaso UBA rimaner tutto occupato dall'a- 
ria dilatatasi, puichò dal punto R in sn si 
vede manifestamente che il cilindro detl'ar- 
gentovivo , che le sta sotto , patisce forza : 
contrassegno evidente (al parer d' alcuni ) 
che la mole d'aria M C non vuol meno 
dello spazio A E lì per avere il suo pieno 
respiro. La misnra di tale spazio , ed in 
conseguenza della dilatazione dell' aria M 
C si avrà in questo modo. 

Figuriamoci esser queste cose accadu- 
te ne) vaso ABC, ove J' aria M C abbia 
ottenuta nello spazio A R la sua intera 
naturai dilatazione. Si cerca quanto sia lo 
spazio M C occupato dall' aria naturai uMia- 
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te compressa , comparato allo spazio A R 
occupata dalla medesima mole d'aria dila- 
tata. Ciò si troverà con una semplicissima 
operazione di pesar l'acqua ohe capisce io 
M C, e quella die capisce in A R. Trovili 
verbigrazia esser quella a questa come i. 
a 174. Lo stesso diremo dell'aria, e che 
ella nel dilatarsi occupi i73. spazj , oltre 
quello eh' eli' occupa nello stato di sua na- 
turai compressione. 

Sia nolo , come avendo noi replicata 
quest' esperienza più volte e in diversi tem- 
pi, non sempre ci è tornata la medesima 
proporzione. Poiché da principio che noi 
la facemmo con un'altra invenzione di va- 
so, benché l'operazione fosse simile a que- 
sta , la proporzione ci tornò come di 1. a 
209. Poi essendoci serviti del presente 
strumento , ci pare come di 1. a 182. e 
finalmente la terza volta , che anche ci par- 
ve di farla più esatta dell'altre, fu come 
abbiamo messo di sopra nel racconto , co- 
me di 1. a 174. Non ci arreca già mara- 
viglia questa - diversità considerando , che 
Dicendosi l'esperienza sempre con diverse 
arie, qnal più e qual meno compressa, 
secondo la stagione più calda o più fresca , 
siccome anche secondo i luoghi più alti o 
più bassi, è impossibile che. si dilatino sem- 
pre a jm modo, onde abbiano a mante- 
nersi fisse le proporzioni medesime. 

Notisi che la palla G H fu aggiunta 
«Ila semplice canna H I , acciò' quel!' aria 
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che in invisìbili moli slassi minutamente 
seminala per 1* argento vivo , e che salendo 
nel volo lo fa gorgogliare nel suo discen- 
dere, avesse campo in cos'i gran vano d'a- 
giatamente distendersi senz'avere ad altera- 
re colla sua pressione la naturale altezza 
K L , alla quale per sua natura dovrebbe 
equilibrarsi 1' argento. 



ESPERIENZA 

Proposta per far vedere, che dove manchi 
f aria premente , l argcnlovivo più non 
si sostiene . 



Oia il cannello dì vetro o di cristallo A 
B ( lig. 17, ) minore di un hraecio e uà 
quarto. Si chiuda 1' inferi or bocca B con ve- 
scica , e pieno d'argentovivo per A vi s'im- 
merga una lancetta A C, la quale legger- 
mente posando sopra la vescica del fondo 
giunga colla sua estremità alla bocca A, e 
questa ancora si serri con sua vescica. 

Sia parimente un' altra canna D E 
maggiore d' un braccio e un quarto , fab- 
bricata iu modo che dalla bocca F possa 
facilmente turarsi con un dito, e dall'al- 
tra D sia capace di ricevere il cannella A. 



DI HÀTSUU ESPERIENZE. _ 53 
B. Questo così pieno d'argentovivo vi s'in- 
serisca, avvertendo a introdurlo tanto ad- 
dentro nel vano della canna , che la sua 
bocca B rimanga sotto l'altezza d'uà brac- 
cia e un quarto, presa dal livello stagnan- 
te dell' argento vivo del vaso F G vere.o D. 
SÌ saldi poi il suddetto cannello in D con 
mastice o stucco a fuoco , sicché ogni spi- 
raglio per cui potesse trapelar l' aria di 
fuori perfettamente si chiuda. Vadasi poi 
empiendo per E d'argento tutta la canna 
E D, e turata col dito la hocca E ed im- 
mersa nell'argento F G, si faccia il voto 
nella parie D H , sicché la bocca B del 
cannello B A rimanga tuttavia immersa 
nelì' argento H ] ; chiudasi nuovamente col 
dito la bocca E senza cavarla di sotto il li- 
vello F G , onde tolta la comunicazione 
dell'argento F G divenga la canna D E 
vaso d'immersione al cannello A B) allora 
calcata esteriormente in A la lancetta A C 
si sfondi la vescica del fondo B : che su- 
bito aperta si vedrà il cannello A B, an- 
corché minore ti un braccio e un quarto, 
votarsi affatto del suo argento, al contra- 
rio di quello che avverrebbe, se lo spazia 
voto D H fosse pieno d'aria, come per la 
seguente esperienza tìa manifesto. 
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ESPERIENZA 



Similmente proposta per riconoscere , sa 
tolta la pressione deli' aria i fluidi so- 
stenuti ricaschino , e se resa tornino a 
sollevarsi . 



Ola la canna di cristallo A B ( fig. 18. ) 
lunga intorno a due braccia, e verso la 
parte supcriore A ermeticamente sigillata 
sìa tirato il beccuccio A C di tal solligliez- 
en , cbe possa facilmente aprirsi spuntan- 
dolo colle dita e colla stessa facilita richiu- 
dersi alla Gamma d' una candela. S'empia 
la canna d'argcntovivo per la bocca B, 1» 
quale (siccome tutte L'altre bocche di can- 
ne e di vasi simili che servono a fare il vo* 
to ) sia lavorata in modo con orlare o spia- 
nare il taglio de' labbri, cbe si possa sicu- 
ramente chiudere colle dita . Sia inoltre il 
cannello D E lungo per l'appunto quan- 
to la canna A B, serrato ancor egli in O 
ed aperto in E, non circolarmente, cioè a 
tondo , ma con tagliatura alquanto lunga ,' 
il quale pieno d' argento vivo si metta co- 
me spada nel suo fodero dentro la canna 
A B , larga in guisa che vi balli dentro. 
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Serrata poi col dito la bocca B , si capo- 
voltino le due canne, e al solilo immerse 
nell' argento del Taso F G si lasci seguire 
il voto , il quale seguirà ugualmente in 
amendue le canne, livellandosi l'argcnio- 
tìvo -nell' una e nell'altra di esse in H. Si 
ri serri allora col dito la bocca B della can- 
na esteriore sutlo '1 livello F G , onde l'ar- 
gento B K più non comunichi eon quel 
vaso F G , ma la canna A B cosi chiusa 
serva ( come nell' esperienza antecedente ) 
di vaso al cannello interno 0 E, la di cui 
bocca E mercè del suo taglio obbliquo ri- 
mane aperta. Ciò fatto si spunti il beccuc- 
cio A C , che precipilando per esso l'aria 
sopra l'argento H circondante il cannello 
interno D E , e quello premendo , farà 
riempiere incontanente tutto '1 cannello E 
D; purché nella canna A B vi sia tan t'ar- 
gento da riempierlo , ed il voto D H , co- 
me dicemmo, non sia maggiore d'un brac- 
cio e un quarto. E questa è esperienza fa- 
cilissima a farsi e da potersi replicar più 
folte con gran presteaa. . 



Proposta collo stesso 
se f aria operi nel 




fluidi. 



Sia un' ampolletta di cristallo come A B 
C ( fig. 19. ) che abbia la bocca G cosi 
stretta , che piena di qualsivoglia liquore , 
ancorché volta allo *ngiù ed aperta, nou 



di sottilissimo imbuto di cristallo, e sigil- 
lata con cera lacca o con mastice la bocca 
C si metta in un vaso di vetro , come D 
E ( fig. 20. ), in modo che la suddetta 
bocca Io tocchi, ed il coperchio F si stuc- 
chi diligentissimamente intorno all'incastro 
colla mestura solita. S'empia poi per la 
bocca G tutto '1 vaso D E d' argento , e si 
faccia il voto. Fatto ch'egli sarà, s'accosti 
per di fuori del suddetto vaso una cande- 
letta accesa alla bocca C , e vi si tenga in- 
finaltaulo che liquefatta la cera si dissigilli. 
Subito aperta si vedrà l' ampolletta iuco- 
miuciare a versare e votarsi ; ma introdu- 
cendosi l'aria nel vaso D E, incontanenle 
rimane. 
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Se in cambio d* argentovivo s' empierà 
1' ampolletta d' olio , di vino q. d'altro li- 
quore , tanto 1' effetto sarà il medesimo. 



ESPERIENZA 

Per far vedere die ne' -vasi pieni d 'argen- 
tovivo più olii d'un braccio e un quarto, 
purché di bocca strettissima, volti allo'n- 
g/ù nel mezzo dell' aria , si fa il voto in 



Oja la canna di cristallo A B ( fig. ai. ) 
di qualunque grossezza e lunghezza, pur- 
ché questa non. sia minore d'un braccio e 
un quarto , serrata in A ed aperta con 
sottilissimo foro in B. S' empia d' argento- 
vivo , e colla bocca volta allo 'ngiù s' ap- 
penda in aria a piombo . Si vedrà- subito 
spicciar l'argento fuori di essa, non a goc- 
ciole , ma con zampillo continualo , finché 
ridotto in C alla solita altezza d' un brac- 
cio e un quarto resterà di versare. 



tutto quello spazio che è sopra l'altezza 
d'un braccio e un quarto. 
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ESPERIENZA 

Proposta per far vedere pià chiaramente . 
che dove monelli la pressione dell' aria 
■vien meno il sostentamento de' fluidi in 
Qualunque altezza di canna , e die tor- 
nando Ut medesima pressione quelli tor- 
nano a .sollevarsi . 



Sìa il vaso di cristallo A B ( fig. 22. ) 
alto intorno a due terzi di braccio , col 
sottilissimo beccuccio B C aperto in C: 
s'empia d' argentavi™ per la bocca A D 
tutta la palla C F B, acciocchì di mano 
in mano che l'argento va livellandosi dea- 
tro al beccuccio eoo quel della palla, ne 
vada scacciando 1* aria che vi si ritrova , 
finché arrivato in C si chiuda il beccuccio 
alla fiamma. Sia ancora il sottil cannello E 
F serrato in E e tagliato per lo traverso 
in F, alquanto minore dell'altezza interna 
del vaso A B. Questo per la strettezza del 
vano e per esser minore d' un braccio e 
un quarto si potrà calare pieno d' argen- 
tovivo nell'aria del vaso A B, fino a tuf- 
fargli la bocca nell'argento G H senza 
versarsi. Tuffato eh' egli sarà , si riempia 
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con acqua bollante il toso A il facendolo 
traboccare , e poi sigillala la bocca A D 
mn un girello di cristallo taglialo alla sua 
misura e forato nel mezzo sottilmente col 
trapano , si copra con vescica e leghisi 
strettameli te . A poco a poco incomincerà 
a freddarsi l'acqua e freddandosi a con- 
densarsi , tanto che per lo suo condensa- 
mento rimarrà vota una parte del vaso, co- 
me A I , e nel tempo stesso s'andrà vo- 
tando fino a un certo seguo il cannello E 
F , come in K , dove arrivato si fermerà 
l' argento senza più discendere . Allora si 
buchi la vescica dov'ella si vede avvallare 
in sul foro del cristallo, e subito all'entrar 
dell'aria si vedrà l'argento risalire con 
grandissima furia e riempiere lutto 'I can- 
nello E P, il quale quand'anche fosse più 
alto pure si riempierebbe , mentre non 
eccedesse 1' altezza d' un braccio e un 
quarto . 

Avvertasi che l'altezza K L avrebbe a 
essere ( per quello che appresso si dirà ) 
intorno alla quattordicesima parte dell' al- 
tM7.ii dell'acqua M L. Pure quand'anche 
1' eccedesse, come il più delle vòlte acca- 
de , ciò può avvenire per due cagioni. Una 
si è che l'acqua, colla quale si riempie il 
vaso , non sia stata messa calda in maniera , 
che il voto lasciato da essa nel condensar- 
si sia capace di ricevere tutto l' argento 
che avrebbe a uscire dal cannello E F , e 
«osi per ogni poco che a' esca T ripignrocU* 
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in sull' acqua , ritorna prima pieno il vaso 
che quello possa essersi volato quanto do- 
vrebbe. L'altra, che quando lo stesso voto 
sia lauto all'argento del cannello, non sia 
tanto ali' aria levatasi dall' argento della 
palla o dall'acqua del vaso, la qual aria 
richiedendo campo maggiore per dilatarsi 
dello spazio volo AI, può talora far qual- 
che forza iu sull'acqua , e conscguente- 
mente spignere dentro al cannello , e so- 
stenervi l'argento alquanto più di quello, 
che per lo semplice peso c pressione deir 
acqua si sosterrebbe. 



ESPERIENZA 

Di quel che operi nel cilindro dell' argento- 
vivo la pressione d un altro fluido ag- 
giunta a quella dell' aria. 



S' intenda falto il volo nel cannello A B 
C , ( Gg. 23. ) dentro '1 quale l' argcnlovivo 
per la semplice pressione dell'aria si regga 
in D , solila altezza d' un braccio e un 
quarto. Mettasi poi dell'acqua sopra il li- 
vello stagnante È B , e si faccia alzare fino 
in A. Vedrsssi il livello D sollevato in F , 
e sarà p fc' intorno alla quattordicesima 
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parte dell'altezza dell'acqua A B. E ciò, 
perchè al peso del cilindro d' argento D P 
si trova e«er ugnale il peso d'un alno ci- 
lindro d'acqua, dì base a liti uguale, e 
dell'altezza A B. E so in cambio d'acqua 
il medesimo spazio A fi sarà pieno d'olio, 
l'argento si solleverà solo in 0 ; se d' ac- 
quarzente, in H ; onde potremo dalla pro- 
porzione dell'altezza del lluido A B circon- 
fuso al cannello, all'altezza del ricrescimcn- 
lo operalo dal medesimo fluido nel cilin- 
dro dell' argento vivo , sopra la prima altezza 
d'un braccio e un quarto, avere la pro- 
porzione della gravità io ispezie del mede- 
simo argento con quella dì ciascuno dei 
fluidi. 

Quindi poi assai facilmente si potran- 
no dedurre anche quelle delle gravità in 
ispezie de' medesimi fluidi tra di Ioto. 

Questo stesso ancora sì potrà avere 
senz* altro voto col semplice bicchier ci- 
lindrico A B: ( tìg. 24. ) nel quale messo 
un poco d' argenlovivo , ed immersovi un 
sotti! cannello, come C D, aperto sotto e 
sopra, infondendo poscia sopra il livello E 
F diversi flnidì e tutti a una medesima 
altezza, da' varj alzamenti d'argento che 
quegli opereranno col proprio peso dentro '1 
cannello , non solamente si potranno avere 
le proporzioni delle loro gravità specifiche 
con esso argento , ma eziandio quelle che 
i medesimi fluidi hanno resjiettivamente tra 
loro. 



6z MOSI ■- ■ "I 

Avvertasi che in questa ed in altre si- 
mili esperienze , dove accada che i livelli 
dell'arsente» ivo , cosi interni come esterni, 
o per la pressione di qnalcbe fluido o per 
qualunque altra cagione mutino altezza , 
anche le lettere nella figura dimostranti 
tali operazioni si deano sempre intendere 
trasportarsi secondo il bisogno , e andar 
successivamente accompagnando i livelli dc~ 



. ■„ ESPERIENZA . 

Per la qual si dimostra die dove l'aria non 
prema, non sulamcnte colf argentovivo , 
ma colt acqua ancora può farti il voto 
in qualunque altezza di canna , benché 
minore di quella alla quale eli' c per al* 

, tra solita di sostenersi. 



jSia il vaso di vetro A B di tenuta di sei 
libbre d'Acqua in circa , la di cui bocca A 
sia capace della canna C D ( fig. 26. e 26. ) 
alta un braccio , serrata io C ed aperta 
obbliquamente in D. Abbia la medesima 
canna intorno ad E, dove iuoomincia a 
«opravanzare al vaso A B, due cerchietti 
di vetro in brevissima distanza tra loro , 
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sicché la vescica F E G Corata in E poss*» 
trall' uno e l' altro fortissimamente legarsi. 
S* empia lui lo 'I vaso A B d* acqua calda 

Suanto la può mai reggere , e la canna C 
1 della freddate infilata in essa dalla parte 
D una lamiuetta ' di vetro atta a chiudere 
la bocca del vaso A, vi s* immerga dentro , 
e arrovesciata in giù la vescica , s* increspi 
e si leghi stretto intorno al collo dello stessa 
vaso , con averne prima cavala l' aria dalle 
suddette crespe. Quivi nel raffreddarsi l'ac- 
qua s' andrà votando una parie del collo 
A I, e voterassi parimente ( come nella 
precedente esperienza ) la canna per un 
tale spazio, come C K, dove arrivata l'ac- 
qua si fermerà senza più muoversi, se nuo- 
vo esterno accidente di calore o di freddo 
a caso non 1' alterasse. Forata poi la vesci- 
ca , onde ritomi l'ari:» a premere sopra il 
livello dell' acqua IL, tornerà la canna a 
riempiersi com'era prima. 

Fu creduto per alcuni , che il non ri- 
dursi da principio quando si fa il voto 
l'acqua della canna allo stesso livello di 
quel del vaso , ( ogni volta che lo spazio 
voto A I sìa capace di riceverla ) potesse 
venire dalla cagione accennata nell'espe- 
rienza antecedente , cioè dì queir aria , la 
qual si leva dall'acqua e sale nello spazio 
voto, forse troppo angusto per lo di lei 
intero ricrescìmento ; quindi pensarono che 
facendosi quest' esperi inza con vino, con 
olio , con acquarzente e con (diri liquori j 
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dal voto maggiore o minore che rimanesse 
dentro la canna si polisse venire in co- 
gnizione, ili qual tra' Iliadi abbia seminata, 
più aria traile sue parti. 



ESPERIENZA 

Fatta prima in Francia, e poi riscontrata 
nella nostra Accademia , donde pare c/ie 
si ritragga più farle argomento per la 
pressione dell' aria . 



Scrìve il Pecquet nel libro delle sue nuo- 
ve Esperienze Anatomiche essersi per molli 
osservato , che l'altezza dell'argento vivo den- 
tro a' vasi del voto si varia secondo i luo- 
ghi dove si fa l'esperienza; onde ne' siti 
più rilevati è minore , maggiore ne' più 
tassi e profondi, purché tale altezza sia 
molto considerabile, come quella si è delle 
più alte montagne d'Alvernia, in cima alle 
quali l'argento non si dee reggere a un 
pezzo all'ordinaria misura. Ciò e stato det- 
to accader);, imperocché l'aura più alta, 
la qual si ritrova in sugli eccelsi gioghi 
de' monti, come quella che ha tanto meno 
carico sopra di se, fa un premer più lan- 
guido ; uè ha fiato che vaglia a sostener 
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l'argento a quell'altezza me lesi ma , alla 
quale il più fi indo aere delle valli e (Ielle 
pianure più basse ha forza di sollevarlo. 
Cbe che si sia della verità di questa ragio- 
ne , intorno alla quale non e ora nostro 
intendimento il discorrere, abbiamo ancor 
nui osservato questo medesimo effetto in 
sur una delle più alte torri di Firenze , 
che ha braccia 142. d'altezza, come anche 
sopra diverse colline di quelle che la Città 
coronano. Vedesi adunque ma ni festa meo te 
che l' altezza dell' argentovivu si varia in 
diversi luoghi della torre o del poggio , 
abbassandosi quanto più si va in alto , e 
quanto più si scende innalzandosi ; finché 
ridotto al piano, si libra alla solita sua mi- 
sura; uè per rendere assai sensibile quesl' 
effetto v'è bisogno di maggiore altezza cbe 
di cinquanta braccia. 

Cosi fatta osservazione fece animo ad 
alcuni d'aversi a valere d'un tale strumen- 
to per misuratore esattissimo dello stato di 
compressione dell'aria, credendosi cbe le 
varie altezze del cilindro d'argento A B 
(Og. 27.) dovessero dimostrare senz' alcun 
fallo il diverso premere ch'ella fa sopra 
il livello staguante C D, mercè delle di- 
verse altezze eh' eli' ha in sua regione. Ma 
dalle molte varietà e dagli sregolati anda- 
menti che in una lunga serie d'osservazio- 
ni vi apparvero, fu reso dubbio questo 
pensiero : imperciocché lasciato questo stru- 
mento fermo ed immobile in uno stesso 
Magalotti Saggi ec, 5 
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sito, piccolissime e rùde volte maggiori di 
due o di tre gradi mostrava quelle variazio- 
ni , che per la sola diversa temperie di cal- 
do e di freddo accadevano , e per lo con- 
trario notabilissime, ed oltre al nomerò dt 
dodici gradi erano talvolta quelle che da 
altre cagioni a noi ignote e non apparenti 
ti derivavano. Tuttavia per avere in altro 
modo più sicuro le notizie medesime, fu 
pensato alla fabbrica degli appresso stru- 
menti , ne'quali , avvegnaché gli esterni ac- 
cidenti del freddo e del caldo possano mol- 
to per alterargli dalla loro retta e sincera 
operazione , tton sono però questi talmente 
inevitabili , che dall'accortezza del diligente 
osservatore non si possano leggermente 
schivare. 



DI NÀTORALI ESPER1EN8E. 



DESCRIZIONE 

DEGLI STRUMENTI 



Dimoitratori delle varie mutazioni 
c/ut accagiono nello staio di naturai 
compressione 

DELL' ARIA. 



PRIMO STRUMENTO. 

Scelgasi un canne! di « istallo il più uguale 
che trovar si possa, e alquanto più ' 



— _ „, c alquanto più largo 

a una penna ordinaria da scrivere , il qual 
« pieghi come A B C D, ( fig. 28. ) 
che torni co' suoi due rami A lì , C D tra 
di loro parafili , e di lunghezza appresso a 
poco uguale a quella cae nella figura si 
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rappresenta . Questi eoa esatta diligenza si 
eco raparti seaiio iti gradi , per modo che i 
termini delle detiue ugnali dell'uno e del- 
l' altro tornino fra di loro a livello: la qual 
cosa per poter meglio fare di quel che ri- 
esce co* soliti bottoncini di smallo , si po- 
tranno sopra ciascuno di essi appiccare 
esteriormente con gnmn» due striacene di 
cartapecora, minutamente e per uguali in- 
tervalli divise in gradi , i quali specchian- 
dosi nel cristallo trai u cauti per la traspa- 
renza di quello all'occhio dell' osservatore. 
Il rimi C D si dilati a tromba nella boc- 
ca D, ed il ramo B A comunichi con una 

come E r' , da tener muli' aria, l'ultima 
delle quali vada a morire in un beccuccio 
assai fttn^O , cime G H da sigillarsi alla 
fiamma , e perciò tirato all' ultima sotti- 
gliezza. Mettasi alquanto d'argentovivo per 
la boera D , il quale per esser di qua e 
di là aperto il vaso, ed i rami A B, C D 
grossi ugualmente, s'accomoderà perfetta- 
mente a livello, come in 1 K. Preparalo 
cosi lo strumento si porti a pjè d'una tor- 
re , dove si lasci stare per tanto spazio di 
tempo, che l'aria dentro racchiusavi pigli 
la tempera di quell'ambiente, e poi subito 
accostata una piccola fiammella in H , sì 
sigilli il beccuccio con gran prestezza , per- 
chfi l'aria delle palle dal nuovo sopravve- 
gnenie calor della 6umma non s'alteri. Ciò 
fallo , vi sia sulla torre chi tiri su io stru- 
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mento con uno spago , al quale sia stato 
pei- prima raccomandato, per non a ver visi a 
rigirare intorno dopo chiuso il Beccuccio , 
e condottolo. in sulla cima più alta di quel- 
la , si faccia posare in piano , come stara 
nel fondo, Quivi esaminata prima per via 
d' uno squisito Termometro la temperie 
dell'aria alta; e trovatala uguale a quella 
dell'aria bassa, s'osservi, che dove a pie 
della torre l'argento si livellava in 1 K, 
sulla cima il libello I rimane sensibilmente 
depresso, come in L, ed il livello K aliato 
per altrettanto spazio, come in M; mercè 
( dicono ) della piò. gagliarda e violenta 
pressione che esercita in 1 l'aria bassa tra- 
sportata in alto dentro alle palle li F , in 



Ricordasi , cBe ogni minima differenza 
di catare o di freddo che sia trall'aria alta 
e la bassa, è abile a far apparire svario 
ne' livelli de' duo rami A B, C D, e tal- 
ora mostrare il contrario di quello che 
avrebbe a seguire, attesa la sola operazio- 
ne del diverso premere che fa V aria. Im- 
perciocché è questo strumento una spezie 
di Termometro a aria, i quali per lo più, 
riescono gelosissimi. Si scelga imperiamo t 

3uando si vorrà fare quest'esperi eoe a , l'ora 
ella mattina in sull'alba, o altro tempo 
coperto , per aver le due arie alta e bassa , 
per quanto si può, ugualmente temperate. 
Si guardi ancora a non metter gran lent- 
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pò dalla prima osservazione che si fa a piè 
della torre, alla seconda che si fa in sulla 
cima; e s' avverta che non si vuole acco- 
stare allo strumento, se non allora che 
debbono osservarsi ì gradi ; la guai cosa si 
dovrà fare speditamente , guardandosi dal- 
l' alitarvi sopra, si che possano riscaldarsi 
le palle: le quali quanto più saranno rio- 
the di cristallo, tanto meglio difenderanno 
dall'impressioni esterne l'aria , di cui fau- 
no con setr a. 

Tutte queste diligenze sono ancora da 
aversi nell'uso de' Ire seguenti strumenti, 
essendo aneli' eglino niente meno gelosi, e 
sottoposti a mostrare i medesimi inganni 
di questo primo. 



Oia il vaso di cristallo A B ( fig. 29. ) di 
tenuta di quattro libbre in circa, ed abbia 
il beccuccio C D aperto. Dentro vi si metta 
taal'argentovivo, che basiti a tenervi sotto 
la bocca E del solili cannello E F , aito 
un mezzo braccio, ed aperto sotto e sopra , 
m;i tagliato per lo traverso iu E, e a ton- 
do in F. Questo diviso in gradi s' immerga 
nell'argento G H, e '1 vano eh' ci si lascia 
intorno della bocca del vaso A si stucchi 
con mastice o con altra mestura ohe tenga 
l'aria. Preparato in questa forma, si porti 



SECONDO STRUMENTO. 
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a piè della torre , e lasciala ridur l'aria di 
dentro alla tempera di quella di fuori, si 
sigilli il beccuccio, e tirisi collo spago in 
sulla cima di essa. Quivi fatto posare in 
piano, si troverà essersi l'argento sollevato 
dentro al cannello per alcuni gradi , come 
in I. Questo alzameuto dicono seguir pari- 
mente per la stessa cagione, che nella de- 
scrizione del precedente strumento detto 
abbiamo. Cioè, perchè l'aria bassa rinchiu- 
sa nello spazio A C G H adopera con 
maggior forza sopra il livello armillare del- 
l'argento circondante il cannello , che non 
fa 1 aria alta premente per la bocca F so- 
pra il livello I. Quindi col sollevamelo 
del piccolo cilindro I H seguir 1' equilibrio 
tra questi due momenti. 



TERZO STRUMENTO. 



ìj\a la palla di cristallo A ( Jjg. 3o. 1 d'un 
terzo di oracelo dì diametro, ed abbia il 
collo B C lungo intorno a due terzi , di- 
viso minutamente in gradi, e alquanto più 
grosso ebe non apparisce nella figura. Si 
metta nella palla tant' acqua, quanta ne 
può capire la metà dei collo C D, e ser- 
rata col dito la bocca C, si tuffi nell'ac- 
qua della vescichetta E F , alla quale im- 
pedisca nel!' empiersi la sua massima sferica 
dilatazione un peso a discrizione. attaccato 1 
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in F. Piglimi poi le pieghe della vescica, e 
kghihsi strettissimamente in E <T intorno al 
collo B C . avvertendo Dell' atto di strigne- 
re a rifonder acqua , facendola traboccare 

Sei- assicurarsi in tal guisa di non chiù- 
ervi dentro aria, la qual poscia in qua- 
lunque modo alterandosi sconcerti e gua- 
sti la reità operazione dello strumento. Cosi 
ordinato il tutto a piè della torre , s* attac- 
chi in G la palla allo spago mandato giù 
dalla cima , ed osservato il grado in cut 
l'acqua si livella, si tiri in alto, dove tor- 
nandosi ad osservare, sì troverà depressa 
per alcuni gradì come in H , e più o me* 
no secondo il presente stato dell'aria, e 
1' altezza maggiore o minore della torre. 

Ciò nello stesso modo dicono accadere , 
per esser ivi circondata la vescica E E dal-, 
l'aria alta; quindi non esser ella esterior- 
mente armata di resistenza sufficiente per 
reggere a quello sforzo che in lei ti l'aria 
hassa conser%ata iti G D per dilatarsi, on- 
de le bisogna cedere, ed allargare l'interna 
capacità sua, la quale scende a riempiere 
la piccola mole d'acqua H D. 



QUARTO STRUMENTO. 

Sia la palla di cristallo A ( fig. 3i. ) col 
suo collo B C affatto simile a quello del 
terao strumento, salvo ebe nelt' esser aperta 



Digiiizod bjr Google 



DI NATURALI ESPERIENZE. j'.S 

con sottilissimo beccuccio in D. Si leghi 
strettamente intorno alla bocca C .lei collo 
C B la vescica E F , la quale abbia fer- 
mato nella legatura 'lei fondo F un sotti - 
lissimo RI di vctm o di rame, che passan- 
do per essa vescica trapassi nel cullo B C 
della palla A, dove serva a mostrare i 
gradi ne' quali è diviso minutamente. Por- 
tato questo strumento a piè della torre , si 
sigilli come gli altri in D, e si guardi il 
grado che disegna la punta o lancetta G. 
Sollevato poi sulla sommità, si ritorni ad 
osservare, e troverassi la detta punta essere 
scorsa più alto di qualche grado. 

Per render la ragione di lale elicilo 
considerano esser questo vaso pien d'aria 
bassa , la quale secondo che trova una 
parte di esso meno solida del cristallo , an- 
zi cedente e maravigliosamente atta a di- 
stendersi, com* è la vescica E F, appena nel 
sollevarsi si sente allentar d* intoruo i ceppi 
della compagna aria, che subilo fa forza per 
riaversi e distendersi : e le riesce , facendo 
gonfiare alquanto più la vescica. Or men- 
tre questa per enfiamento va maggiormen- 
te adattandosi alla figura sferica , il diame- 
tro E F in lei si fa minore , secondo che 
il fondo F si va di mano in mano innal- 
zando. Quindi anche l'indice F G fermato 
in esso, obbedendo al suo molo scorre più 
addentro nel collo B C, onde viene a toc- 
carne un grado più alto del grado G. 



ESPERIENZE 

VARIE 

EATTE NEL VOTO. 



D alla serie delle narrate spericuze pare- 
va oramai stabilito a bastanza il concetto 
dei Torricelli, del premer dell'aria sopra 
le cose iaferiori.il che quantunque sin ar- 
dito , e pieno di pericolo ad esseri re di 
quelle cose, ove a' nostr* occhi alcun lampo 
ai Geometria non risplende ; pure né l'ar- 
dire è mai sì degno di scusa, nè 'I pen- 
dolo è più sicuro a schivarsi, che allorché 
solamente per via di molte , e tutte con- 
cordi esperienze cammina nostro intelletto 
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ni con seg cimento del suo desiderio; al qua- 
le tuttoché alle volte non giunga , pure 
Dell' appressarsegli tanto quanto s'appaga. Pa- 
rendo adunque da* soprammen togati effetti 
aver guadagnato qualche ragionevole pro- 
babilità di si fatta pressione, fu giudicato 
che non sarebbe del tutto opera perduta 
l'andar vedendo con varie sperienze nel 
voto, se le operazioni loro riuscisser cen- 
trane, o in qualche parte diverse da quel- 
le eli* die si mostrano circondale dall'aria. 



ESPERIENZE 



Per riconoscere se le gocciole de' liquidi 
liberate dalla circostante pressione dell'a- 
ria .perdano la figura sferica, alla quale 
naturalmente s' adattano. 



.Attribuitasi per alcuni alla pressione del- 
l'aria quell'effflto , che comunemente s'os- 
serva nelle gocciole dell'argentovivo e d'o- 
gni altro fluido , le quali o schizzino, o 
piovano per lo mezzo dell' aria , o posino 
sopra un corpo asciutto , tirano sempre al 
rotondo. Vollero pertanto vederle nel vo- 
to , immaginandosi poter di leggeri avve- 
nire che alcuna diversità notabile vi s' os- 
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serrasse. Ma U stessa esperienza chiari , che 

Ja cagione di tal effetto era altra die la 

B russiu ne. Poiché fatto '1 roto nel vaso A 
, ( lìg. 3z. ) e voluta la chiavetta che 
apre la palla C, l'acqua o l' argento vivo 
conservati in essa , cadendo a gocciole so- 
pra alcune foglie di eavolo serratevi con 
quel fior di rugiada con cui si colgono, si 
stanno quivi così rotonde, come se fossero 
in sulla pianta. Similmente, o si costipi od 
assottigli l'aria del vaso A. ( fig. 33. ) per 
via dello sdii zza top fi C, le gocciole d ac- 
qua o d'argenlovivo spruzzate sopra '1 suo 
fondo, dalla solita lor figura non s'alterano. 



ESPERIENZA 

Di ciò die operi il caldo e 7 freddo ap- 
plicato esteriormente agli spot/ voti. 



X-jeghisi una vescica, come ABC sotto 
la palla D, ( fig. 34. ) e fatto in essa il 
voto, 9' arrovesci 'n su, si che venga a fa- 
sciarla. Dipoi con una ver ghetta di cristal- 
lo , o con altra simll cosa che non sì tor- 
ca , si pigli dal livello stagnante E F l' al- 
leila giusta del cilindro d' argento G H , 
il che fatto & empia la vescica eoa acqua 



calda. DÌ lì. a poco tornandosi a misurare, 
si troverà alquanto depresso il detto cilin- 
dro sotto la prima altezza. Fatta questa os- 
servinone , scolisi 1' acqua calda , e Liscia- 
to ridur l' argento al suo primo stato in 
H , ae ne inetta della fredda , mischiata 
con ghiaccio trito e con sale , e poco dopo 
tornandosi nello stesso modo a misurare, 
si troverà il cilindro notabilmente alialo. 

Qui non tralasceremo di dire, che l'ac- 
qua calda da noi adoprata a quest'espe- 
rienza riduce va il Termometro di cinquan- 
ta gradi a quarantotto, abbassandosi per 
tal calore l' argento una cenquaranzeesima 
parte della sua altezza , e una cinquan tot- 
tesi ma alzandosi per la fredda, nella quale 
il medesimo Termometro veniva a gradì 
nudici e mezzo. 

Se poi nella palla D s' introdurrà un 
po' d'aria , questa benché per la dilatazio- 
ne ch'ella «inseguisce nel voto divenga 
rarissima , in ogni modo prestissimo imbe- 
vendo il calore ed il freddo, fa sì col suo 
rarefarsi e ristrignersi , che le mutazioni 
che fa l'argento di salire e di scendere, 
hd più veloci e maggiormente sensibili. 
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ESPERIENZA 

Per venir iu chiaro se ? aria sia quella , 
la quale servendo di foglia alla super- 
ficie posteriore d'una lente di cristallo , 
rifletta quella seconda immagine a ro- 
vescio più offuscata e languida, die v'ap- 
parisce li' un lume o a" altr" oggetto che 
vi si specchi, come credette il Keplero. 



Si furati collo stucco a fuoco una lente 
di cristallo, come A lì , ( fig. 35. ) sulla 
bocca ilei vaso A C, la qua! bocca abbia 
i' orlo alquanto arrovesciato iu inora e spia- 
nato , acciò la lente vi si possa stuccar su 
facilmente nel suo dintorno. Ripieno poscia 
il vaso d' argentuvivo si faccia il voto , c 
falla buja la stanza, s'accosti uua cande- 
letta accesa alla leale, e s'osservi, che nello 
stesso moda vi si vedranno le due solite 
immagini. Una più piccola, ma vivissima e 
sempre diretta , ed e quella che viene dalla 
superfìcie convessa esterna. L'altra maggio- 
re, ma sempre più abbacinata e languida, 
e*l più delle volte a rovescio, la quale av- 
vegnaché per lo voto fatto manchi alla su- 
perficie concava interna della lente la fu- 
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glia immaginata dell'uria, non per questo si 

Noi nel fare quest' esperienza abbiamo 
sempre usato di finir d' empier kt canna 
con ire o quattro dita d' acqua rr.cn Le ; pui- 
chè questa nel rivoltarsi il vaso per fare il 
volo, salendo per mezzo dell' argento vivo 
alla sommità di esso, lava e terge mirabil- 
meute la lente da ogui appannamento che 
vi potesse lasciar su l'argento, del qu.it 
poi s'avesse a dire che le potesse servir di 
foglia in vece dell' aria. Ma ciò non ostante 
( come s'è detto ) l'apparenza delle due 
immagini è la medesima , e nel tornarsi a 
riempier il voto d' aria , non vi fa minima 
differenza. 



ESPERIENZA 

Per riconoscere se air Amira ed air altre 
sostanze elettriche si richieggo, il mezzo 
deli" aria , perché attraggano. 



Sia un gran vaso dì grosso vetro, come 
A B C, ( fig. 36. ) capace nella sua parte 
superiore A B di muovervi e adoperarvi 
dentro una mano. Abbia questo li e boc- 
ci», A, C, e D E. La bocca A si lasci a- 
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perla , la C si chiuda con vescica , e s' ap- 
poggi sur un fardel di cotone o altro piu- 
maccetto morbido , galleggiante in sull ar- 
gento della catinella F G, perchè il gran 
peso dell' argento die dee reggere uon 
facesse spiccar Torio dove lo legatura s'at- 
tiene, o troncar la canna. La bocca D E, 
fatta a misura di ricevere una mano, ab- 
bia in giro un orlo o risalto di vetro, in- 
torno al quale si leghi e stringasi torte- 
mente una gran vescica aperta da due ban- 
de, come D EHI. Per questa s'introduca 
la mano nel vaso , tenendo in pugno un 
pesino) d'ambra gialla della più nobile, 
avendo prima accomodato in esso vaso un 
leggerissimo dondolo di carta o di paglia 
in luogo che torni comodo il presentargli 
l'ambra, dopo di averla strofinata e ri- 
scaldata sulla striscella di patino K incol- 
lata perdi dentro in sul vetro. Leghisi pai 
le vescica dalla parte H 1 alquanto sopra 
la snodatura del polso , acciocché 'I moto 
alia mano rimango, libero nel vaso, e sia 
il luogo, dove s" ha a fare la legatura, ar- 
mato d' un braccialetto di cuojo fortissi- 
ma mente serrato alla carne, sul quale, ol- 
tre alla legatura saldissima, si possa intor- 
no intorno stuccar sul braccio l'orlo della 
vescica. Ciò fatto, s'empia tutto '1 vaso d'ar ; 
genlovivo per la bocca A, procurando 
pdf empierlo , die le grinze e crespe della 
vescica vengauo tutte. piene, acciocché I" a-, 
ria se a esca quanto più mai si può. Pie- 
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or naturali esperienze. 8r 
no eh' ei sarà, chiudasi parimente con ve- 
scica la lincea A, e sciolta sulto il livello 
F G la legatura ili sotto , si dia 1' uscita 
all'argento per far il voto. Allora recatasi 
l'ambra in sulle dita, e stropicciata forte 
sul panno K si presenti alla carta o alla 
paglia sospesa, e vengasi se, come fa l'a- 

Quest'esperienza è riuscita a noi poco 
felicemente, irnperorcliè sempre ch'ella s'è 
fatta, l'aria È penetrala si presto a riem- 
piere 'I voto, che non è stato nini possìbile 
/arrivare a vedere dò ché l'ambra vi s'ab- 
bia operalo. Facendo poi rilleMione qual'a- 
pcrtura o spiraglio potess' esser quello che 
in un subito metteva cosi gran copia d'a- 
ria, considerammo eh' ei non potess' essere 
altrove, che nella legatura del braccio. Ma 
perchè questo senza ricever notabile offesa, 
spezialmente nelle vene c nel sangue , non 
poteva striguersi d'avvanlaggio, lu in quel 
cambio adoperato un leguelto, corno L M 
( fig. 3j. ) con una pallottola il' ambra in 
cima. Legata dunque la vescica dalla me- 
desima parte H l tra due risalti N O del 
legnetlo, si tornò ad empiere il vaso dar- 
geulovivo e rifar il voto. Kgli è ben vero 
che con tutta questa nuova forma di spe- 
rimentare nulla si ottenne , conciossiacosa- 
ché quantunque l'aria penetrasse più len- 
tamente ( che ad ogni modo vi volle en- 
trare ) nondimeno la pressione dell* aria 
esterna facea rientrare in dentro in ai fatto 
Magalotti Saggi eo. 6 
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modo la vescica, clic portandone questa 
seco il k'gnetto , l'ambra veniva a trapas- 
sar di lauto il panno, che non vi si polca 
riscaldar sopra, mcntr' era impossibile riti- 

dietru, come sarebbe stato bisogno, infitta t- 
tanto che finendosi d'empiere il vaso d'a- 
ria , quella (li dentro non si ragguagliava 
coli' aria dj fuora. 

Ha pnre desiderando noi di cavare 
alcun fruito da qnest' esperienza , pensam- 
mo ad un altro vìiso, come A B C, ( fig. 
38. ) persuadendoci di poter con esso più 
facilmente ovviare cosi al trapelar dell' a- 
ria,come alla difficoltà di muovere innan- 
zi e 'ndietro il Icgnelto . S' empiè dunque 
d' argentovivo il saddetto vaso per la boc- 
ca A , avendo prima serrata l'altra C , ed 
appoggiatala sul piuroarcetto , come oell'e- 
sperienza antecedente s' insegnò di fare. In- 
di legala intorno al Icgnetlo la vescica A 
B <ì, si tuffò lineilo sotto l'argento della 
bocca A ( vedi fig. 29. ) sicché l'ambra 
venisse a posare in B sur un pezzetto di 
panno, come l'altro attaccato al vetro. 
Messi pii siili' argento parecchi minuzzoli 
di paglia minutissimamente trita , si man- 
di gin la vescica, legandola immediatamente 
sollo la rivolta della bocca A. Fallo il vo- 
to s'incominciò a scaldar l'ambra in sul 
panno con muover per di fuora in qua 
e '11 là il manico del legnello , ed a pre- 
levarla , quando si credea già calda , or a. 
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uesto or a quel minuzzolo che nella ca- 
uta dell'arguii lo rimanevano sparsi per la 
palla, ma no» si vedile mai che alcuno ne 
v emise tiralo. 

Avvertasi però, che non è da starsene 
in conio alcuno a quest* esperienza , uè da 
attribuire assolutamele tal effetto alla man- 
canza dell'aria, dulia quale in questo vaso 
ancora o poco o assai sempre ne penetrò: 
uè mai sapemmo attìgner in guisa le lega- 
ture, che ella per occultissime vie non vi 
trapelasse. Ciò forse avviene per lo molo 
che debbe farsi in quest* esperienza nei ri- 
scaldar l'ambra, essendo per cosi dire im- 
possibile ciie in quello non s'allentino e 
prestino le legature, per lo meno di tanto 
quanto basta alia sottilissim' aria per pene- 
trarvi. Fu anche osservato, come dopo che 
si fu ripieno d'aria il vaso, uè nache a 
slroiiuar l'ambia in sul panno B, avvegna- 
ché arruolandotela su con gran forza volle . 
tirare: cosa che da principio fece sospet- 
tare, che dall' ni-gcntovivo sIcìso si lasciasse 
alcuna spezie di feccia in sul panno, sic- 
ché poi strofinatavi l'ambra ue ricevesse 
un leggero appannamento, il qual turasse 
l' invisibili bocche di quelle vie ond' esce 
la virtù sua, il qual sospetto tanto più 
crebbe, quanto che già sapevamo trovarsi 
alcuni liquori, de* quali bagnala l'ambra 
c tutte l'altre gioje di simigliante virtù 
dotale ricusan o* attrarre i ma essendosi 
poi veduto che la medesiia' ambra arrotata 
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lur un altro panno lavalo e rilavalo in ar- 
gentovivo tirava tuttavia con gran fona, si 
credè cbc il panno del vaso potesse per 
avventura nuocerle coli' umidità della gom- 
ma inzuppata nell' attaccarlo . Fu perciò 
messa in cambio di panno una striscetta 
di camoscio appiccata con cera lacca a fine 
di «fuggire 1' inzuppamento dell' umido ; 
ma questa diligenza ancora fu vana , poi- 
ché o voto o pieno d' aria che si fosse il 
vaso o l'ambra non tirò mai: che è quan- 
to possiamo con verità dire d'un' esperien- 
za Untata per Unte vie inutilmente. 



ESPERIENZA 

Per riconoscere qual sarebbe il moto del- 
l' invisibili esalazioni ilei fuoco nel voto. 



.tessendo noi già per via d'altre sperienze 
venuti in chiaro, il caldo del fuoco uon 
muoversi per ogni verso ugualmente , ma 
più per allo'nsu, che per qualunque altra 
parte incomparabilmente diffondersi , fa 
chi considerò poter per lo contrario avve- 
nire che in uno spazio voto venisse osser- 
vata qualche varietà, dalla qual trar SÌ po- 
tessero assai ferme congUietture de'priucipj 
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eziandio del naturai movimento di esso fuo- 
co , e ciò per via d'un tale strumento. 

Sia una canna, come A B ( fìg. 40. ) 
di due braccia, dentr' alla quale ( essendo 
ancor aperto in A ) sì cali un Termome- 
tro di cinquanta gradi a capo allo '«giù , 
fatto in modo dalla parte dov* egli è sigil- 
lato , ch'ei si possa reggere in sul risalto 
clie fa indentro la strozzatura C D dalla 
canna fatta apposta per questo effetto. E 
perché nel mettersi 1' argentovivo non ab- 
oia il Termometro a scorrere, c urtando 
nella palla di quello ebe si dee metter di 
sopra a rompersi 1' un e l' altro , si racco- 
mandi a un filo, il qual fallo riuscire per 
la bocca B, serva a poterlo reggere quan- 
do si capovolta la canna per empierla. Ac- 
comodato il primo si metta l' altro , ma 
talmente compagno, che vada con esso a 
capello; e questo, nel sigillarsi ermetica- 
mente la bocca A , si fermi in essa colla 
medesima pasta del cristallo infocato. Pre- 
parato in questa maniera lo strumento si 
metta l'argeutovivo, e si faccia il voto; av- 
vertendo u f:ir rimanere la stro/.zatura C D 
sopra il braccio e'I quarto, acciocché il 
Termometro che SU vi posa noti resti se- 
polto sotto 1' argento , ma con tutti i suoi 
gradì rimanga lihero all'osservatore. Fer- 
mala la canna immobile in questo «lato, si 
mandi gran copia di calore nello spazio 
voto con due palle di ferro roventi, ( fig. 
41. ) tenute in ugual disianza da essa cau- 
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sa, ma in dimenale dalle palle ile' due 
Termometri , dc'quali alquanto più vicine 
dovranno tenersi ni più basso , acciocché 
Ìl calore eh* è sempre levalo in allo diill'a- 
ria . venga in lai modo più ugualmente di- 
stribuito . Noi dopn aver umilissime volte 
re|ilicata quest'esperienza, altro non pos- 
siamo dire, se noa die veramente ìl Ter- 
mometro di sopra sente pili il caldo di quel 
ili sotto. Egli è vero che la differenza è 
assai piccola in agguaglio di quella che vi 
SÌ osserva quando la canna è piena d'aria, 
poiché dove allora è talvolta arrivala 'unno 
a cinque gradi , nel voto non è passato i 
due. Né pare ad alcuni che debba essere 
altrimenti , mentre I' aria eh' è dintorno 
alle palle riscaldandosi più nella parte più 
alla, vien a riscaldar maggiormente il Ter- 
mometro più a lei vicino. 



ESPERIENZE 
Del moto del fumo nello spazia -vaio. 



Nella palla del vaso A B (fig.42,) s' at- 
tacchi utia pastiglia nera o alno bitume di 
colore scuro, in cui il funco agevolmente 
s'apprenda. Dipoi , fatto il voto , si procuri 
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à' acceo ilerla allo splendor del Sole colio 
specchio ardeute. Veilrassi subito levavo il 
fumo, il quale in vece di sollevarsi, com'è 
suo solilo, appena slaccalo dalla pastiglia 
discende, forma odo com' un zampillo di 
fonte la sua parabola . Data 1' aria , e tor- 
nato ad eccitar* il fumo, si leva subito in 
alto verso la sommità della palla. Ora es- 
sendosi in Questa fatte molte esperienze > 
che non richiedevano fabbrica di vaso par- 
ticolare, come le più dell'altre narrate iulìn- 
quì, sarà ben fatto, a fine di sfuggir luughezza. 
nel racconto di esse, dopo uua brevissima, 
descrizione del vaso e delle sue misure, 
( non bastando l' ampiezza della carta a 
formarne la figura in grande, come per 
maggior chiarezza si fa d alcun' altre cose 
che al medesimo vaso appartengono ) il dir 
minutamente del modo che abbiamo tenuto 
per comodamente servircene, e cou facili- 
tà. Cosi altri ancora desideroso di vedere 
e riscontrar colle sue la verità delle nostre 
esperienze potrà valersene per Io meno in- 
fintami che non ne sovvenga un altro più 
sicuro e più facile. 

È adunque il vaso A B ( fig. 43. ) di 
cristallo , la di cui bocca A C sporge in 
fuora con arrovesciatura piana. Tre dita è 
il vano d) essa, e quattro l'alletta del collo 
A D. Il diametro della palla D E è un terzo 
di braccio, e l' altezza della canna E li in- 
torno a due braccia. Chìudesi L' interior 
bocca B con vescica , « posatala sopr* un 
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guancialetto «li cuojo messo a galleggiare la 
sul. argento ci una ratmella , s'incomincia 
ad empiere ,1 vaso. Ma perchè nel mescer 
1 .menomo |,cr la bocca A C ( fig. +4. ) 
cadendo dirottamente gin per li, canna ri- 
marrebbe presa gran copia d'aria trai,' in- 
terna parete di essa e l'argento medesimo; 
perciò s adopra il sottilissimo imbuto A B 
C ( hg. 45. ) parimente di cristallo, ed 
alto quanto lulto il vaso, avvertendo a 
mantener sempre pieno il suo corpo A B, 
accioccliè il collo B C non abbia mai a 
riempiersi i" aria. Corifea a crescer nel 
Taso placidamente l'argento, scacciandoue 
a mano a mano l'aria col qu i eto solleva- 
mento del suo livello. Finito^ d'empiere si 
copre la bocca A C ( fig. 46. ) con una 
piasi ira di vetro un po'colraa,e questa con 
vescica legata forte con spago iucerato sollo 
la rivolta della stessa bocca . Applicale poi 
Je palme delle mani di qua e di là per di 
sotto alla palma, si solleva tanto, che le- 
vato il guancialetto di salto alla bocca B 
ceva nell argento vivo. Allora sciolto il cap- 
pio della legalura l'argenlo medesimo opera 
si ci suo .peso, che Unisce d' aprirla , fer- 
Whe liberamente uscendo vien fatto il 

Quando pei s'abbiano a metier nella 
palla di quelle cose che non possono rico- 
prii d argento, o perchè per esso non si 
spargano, come i liquori che si metiouo 
ael ™ elt ° A » ( % 47- J o perche aon 



L'i b, C 



DI fttTLUÀt! ESPERIENZE. 85} 

v' affoghili dentro , rome sarebbono eli ani- 
mali , sogliamo lanciar lanl'aria nel collo 
A D , ([limita serve ni vasetto o all'animale 
che vi si tuoI rinchiudere , "la qua)' aria 
dopo fallo il voto dilatandosi nel vano di . 
sì gran palla divien si rara, che per cosi 
dire è come s'ella non vi fosse, non im- 
pedendo in verun conio , men e della sua 
estrema sottigliezza , alcuno di quegli ef- 
fetti ohe si desidera d' osservare. 

Quando poi \i si vuol meiler de* pe- 
sci non vi si lascia aria, nò meno s'em- 
pie tuila la palla d'argento; ma vi si metto 
tanl* acrjiia , che sovrastando, fallo il voto, 

intorno alla metà di èsJ^alh.^onde F pe- 

doci olire volte voluto' metter degli anima- 
letti piccoli , come lucertole , mignatte e 
simili , (fi*,. 48 ) abbiamo serrata con essi 
Una piccola palla di cristallo massiccio for- 
mata a spicchi , la quale nel farsi il voto 
portata a galla sopra 1' argento , venisse 
loro a chiudere l' imboccatura E della can- 
na, ond' avessero a rimanere dentr* alla 
palla per esser più comodamente osservati. 

Tulle queste notizie parranno a taluno 
per avventura superflue : ma quegli che nello 
sperimentare sono di lunga mano ammae- 
strali , e sanno per prova le difficoltà elle 
s' incontrano nel fare un' esperienza per 

SI' impedimenti che reca talvolta il solo uso 
e' materiali strumenti, anzi cha disprei- 
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zarc queste minurie , le gradiranno ; delle 
quali è incredibile a dirsi quanto sia il 
frullo , e quanto considerabile il perdimen- 
to di tempo clie per esse viene a schivarsi) 



ESPERIENZA 
Del suono nel voto . 



Oospeso un sonaglio allo slesso filo in luo- 
go della pastiglia , dopo fatto il volo inco- 
minciammo a crollar gagliardo la palla , e 
quello si fece seutire dello stesso tuono , 
come se dentro la palla vi fosse aria natu- 
rale, o se vi fu alcuna differenza, di cer- 
to ella non fu osservabile. Vero è che in 
qnesl* esperieiiv.i bisognerebbe che lo slru- 
■neolo .onoro ( impoaibil co» ) ooo co- 
inimicasse per alcun verso col vaso , poi- 
ché altrimenti non può dirsi di certo se 
venga quivi formulo il suono dalla raris- 
Sim'aria, e dagli aliti svaporali nel voto 
dell' nrgenlovivo , o vero dall' intronamento 
che dalle percosse del metallo , mediante il 
filo , riceve il vaso , e conseguentemente 
l'aria esterna che lo circonda. 

Fu pensato per tanto a far quest' espe- 
rienza con uno strumento da fiato, coma 




nello clie 
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jlio, dalla percossa, ma dall' em- 
pito che fa l'aria in uscirne. E perchè sa- 
rebbe riuscito troppo difficile , so non af- 
fililo impossibile , il mettere un tale stru- 
mento in quel voto, che può farsi coli* ar- 
gentovivo , ci risolvemmo a serrarlo in un 
vaso , l'aria del quale si cavasse per attra- 
zione , secondo ohe ultimamente ha con 
mirabil felicità praticalo il Boilc per uso 
delle sue bellissime e nobilissime espeneu- 



>chè alloi 



carne l' ordigno. Perchè 
iiìera non riesce forse di votar così perfet- 
tamente i vasi, come si volano coli' argen- 
tavìvo , in ogni modo s'arriva ad assotti- 
gliar tanto quell'aria, clic dalla manifesta 
variazione che si voile apparire in quegli 
effetti, i quali depeiidnno veramente, dalla, 
di lei ordinaria pressione, diventa poi ris- 
sai facile il formar giudizio di quel eh' e* 
farebbero nel perfetto voto . Noi diremo 
quello che c' i riuscito osservare , prote- 
standoci di riferirlo più per dava divedere 
il modo, col quale abbinino pensato di far 
quest'esperienza , che per quello che ci sìa 
riuscito cavarne di eerto e d'infallibile, 
potendo più tosto dire d'averla abbozzata 
che fatta. 

Fecesi dunque (In organetto, come A 
B C D [ li£. 49 ), a una sola canna , coi 



m»nlici io piedi comunicanti col suo por- 
la veni o cavalo nella grossezza della s ir ssa. 
! - ■■ B C. Oucsiu chiudemmo in una . v 
folcila di rame F * ( fig. 5o. ) e introdu- 
cemmo per la bocchetta (ì il manubrio H 
1 ( vedi 6g. 49. ) impernundolo ia K -.Hi 
colonnella o soslcgoo K L dopo averlo in- 
serito nell'anello M saldato a un ferruzzu. 
Questo passando di qua e di là ne' fondi 
forati de* suddel ti mantici, e quegli abbrac- 
ciando con sua rivolta, con muover poi in 
qua e'n là il manubrio, or l'uno or l'al- 
tro di essi s' apre e si serra mandandosi 
in colai modo il fiato alla canna. Dipoi 
preso un girello di cuojo sottile forato nel 
mezzo, e fatta passare pel Foro la bocchetta. 
G gliele legammo intorno , e ripreso il 
giro esteriore di detto cuojo addosso al 
manubrio, e quivi fortemente legato, si 
venne a far si , che rimanesse il passo ser- 
rato all'aria, c per In morbidezza e vegnen- 
ra del cuojo, libero il molo necessario per 
mandare in qua c*n là il mauubrio sud- 
detto , Cosi aggiustato il tutto , e saldato 
squisitamente con meslura a fuoco l' inca- 
stro del coperchio E, cominciammo a vo- 
lar l'aria della scatoletta eoo uno schizza- 
tilo inserito a vite nella bocchetta di sopra 
N ( lìg. 5t. ), chiudendo a ogni cavata la 
chiavetta, acciocché nello schizzar fuori per 
I* animella P ( col ripignere in giù lo stan- 
tuffo ) 1' aria attratti ,■ non potesse la me- 
desima rientrar nella scatoletta , e render 
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Tana la fatica del volatore. In capo a molte 
attrazioni, quando la rimanerne urla fu di- 
venuta si rara, che il caojn della bocchet- 
ta G lutto si rintanava nel vano di essa , 
e che la forza d* un rubtistiss* uomo nel 
tirar su lo stantuffo veniva mimo , inco- 
minciammo a dimenare in qua e 'n là il ma- 
nubrio per tramandar alla canna la sotti- 
lissim' aria de' mantici, e udirne il suono. 
Ma la verità si è,ch'ei non ci parve pun- 
to diverso non solamente da quello che si 
forma nella medesima scaloletta serrata pie- 
na d'aria di stato naturale, ma né anche 
da quello che vi si formò avervi cacciata 
e stivatavi grandissima quantità d'aria col 
medesimo scbizzatojo . Adunque ( dissero 
alcuni , come da scherzo ) o 1' aria nnu 
La che far col suono , o ella vale in' qua- 
lunque stalo ad ugualmente produrlo. 

La figura 52. mastra più in grande 
l'animella V fatta per dar esito all'aria che 
di mano in mano si cava dalla scatoletta. 



ESPERIENZA 
Dell' operazione della Calamita nel voto. 



.Attaccato un ago allo stesso (ilo del sona- 
glio , e mostratagli esteriormente la calamita , 
ne venue dalla medesima distanza, dalla qiul 
venite, poiché la palla fu ripiena d'aria. 
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ESPERIENZA 

Del sollevamento da' fluidi nel vano de' 
cannellini sottilissimi dcntr' al volo. 



A ragli altri cf felli J ci la pressione dell'a- 
ria è (tato da alenili annoverato anemie 
anello del sollevarsi clic fanno quasi tutti 
t tinnii dentro a' cannelli strettissimi che in 
essi s'immergi'ito . Dubitano questi, die 
quel sottilissimo cilindro d' nna ctie giù 
jii l cannello preme, rcrbigra/ia , in sull'ac- 
qua, operi più debolmente la una pressione 



fide intenta dell'angustissimo vaso. Dove 
per lo contrario, a gì adii io loro, quel!' o- 
riii ohe liberamente pi-cine in sull' ampia 
siiperlìcie dell'acqua circonfusa al medesi- 
mo cannello, lasciandosi andare sopra di 
essa con tutta sua forza, ne solleva tanta 
dentro ni cannello, che poi tra '1 momento 
premente dell'acqua sollevata, e quello, 
tal qual egli è, della languidissima pres- 
sione interna, se ne compone uuo uguale 
n quello dell'aria esteriore. Noi per aver 
alcun lume della verità di q_ue3lo discorso 





tei di 
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cercammo di volere quel die seguisse nel 
voto di lai effetto. 

Fu per tanto preparata la solita palla, 
come abbiamo dello farsi , per mettervi 
dentro i pesci, clou colla mela superiore 
piena d'acqua. Quivi s'immerse il sottilis- 
simo cannello A B ( fig. 5ì. ) aperto sotto 
c sopra, infilato in tin bottoncino v<ito di 
cristallo saldatogli con roestura all'intorno, 
e contrappcsato in mudo, che lo reggesse 
ritto in sull' acqua . Serrata poi , come s* è 
detto la bocca A C, fatto il volo e ferma- 
ta 1' acqua intorno alla mela della palla , 
il cannellino rimase eretto sul livello di 
essa dal bottone in su, enlrovi l'acqua fi- 
no in C. Turata poi col dito I* inferii. r b.ic- 
ca del vaso, perchè la sipravvcg nenie aria 
non lo volasse, s'aperse la bocca A C per 
■vedere se precipitando l'aria in sull'acqua, 
da questo maggiore e si violento impulso 
cll i facesse alcuna sorte di variazione nel 
suo primo livello C. Ma il fatto fu cb'ella 

Dubitavasi latta via dopo quest* espe- 
rienza , che il bagnamcnlo ricevuto da tutta 
la superficie interna del cannellino , quando 
tutto s'immerse nell'acqua avanti di fare 
il voto, servisse come di glutine al sotlilis- 
simo cilindro d'acqua C L>, ond'egli anzi 
per appiccamene» , che per forza di pressio- 
ne esterna vi si reggesse. Imperò fu riso- 
luto che prima si dovesse assottigliare e di- 
stendere l'aria del vaso, in cui voleva farsi 
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quell'esperienza, acciocché la prima im- 
mersione venisa'a farsi culi' aria già dilata- 
ta e rara, e col cannello asciutto, onde in 
esso non s'avesse ad innalzare altr' acqua 
clic quella, cui la debol pressione della te- 
nuissim'aria fosse sUila valevole a sollevare. 
Quindi poi ucl ridursi l'aria al suo stato 
naturale, e sì anche artitizialinenle compri- 
mentitila si pensò di vedere, qual variazio- 
ne facesse l'acqua donno al cannello. 

Fu però preso uu vaso di grossa ve- 
tro, come ABC (fìg. S4. ). Quivi si messe 
il cannellino A D , e serrala la bocca A 
con vescica, si messe il vaso a giacere, on- 
de il suo collo A E stando ori zzoutal men- 
te, orizzontai mente reggesse ancora il can- 
nellino A D. tu tale stalo del vaso, si mes- 
se del vin rosso ( per meglio vederne il li- 
vello nel cannellino ) per la bocca F sinché 
si livellasse in G II, usando nel metterlo 
tal diligenza, ebe la bocca D del cannello 
non ne venisse bagnata. Ciò fatto si messe 
la bocca d'uno schizzalojo a vile nella sua 
madre di metallo snidala nella bocci) F, e 
falla con esso più volte gagliarda attrazio- 
ne si raddirizzò il vaso, onde il vino li- 
vellalo prima in G II si livellò in BC, ri- 
manendovi immersa la bocca I). Per essa 
dunque fu subito sollevato il vino, come 
sarebbe in F, e fu tal sollevamento uguale 
a quello ebe sariè slato nell'aria natural- 
mente compressa ; poiché non solamente 
lasciatala ridurre ai suo sialo naturale eoa 
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aprir la boera F , ma cacciala vene a forza 
collo scbtzzatojo , onde la vescica A diven- 
ne durissima a comprimersi, non si vedde 
die il vino acquistasse quaut'è la grossezza 
d'un cu iicllo sopra la prima altezza, alla 
quale nella prima esperienza l'aria del vaso 
rarissima l'avea sospinto. 

Fu anche fatta un'altra esperienza, ed 
è questa. Nella solita palla si messe un si- 
fone , come A B C D , ( fi» 55. ) sospeso 
in modo, che dopo faitu il voto rimanesse 
nel mezzo della palla diretto e pieno d'ar- 
genlovivo. Osservato adunque il grado, al 
quale rimaneva f argento nel ramo più. 
Stretto A lì, poiché fu dato l'adito all'aria 
non se ne vedde partire. Quest' esperienza 
si replicò moltissime volte, e l'effetto ci 
tornò sempre il medesimo. 

Quelli filialmente che nvevano per cer- 
tissimo effetto della pressione dell'aria il 
sostentamento de* fluidi a determinate al- 
tezze, vollero pur vedere se l'aria che pre- 
me sopra i loro livelli slagnanti, quando 
sia costretta a passar per lambicco d' un 
sottilissimo cannello , ed abbia a condursi 
]>er esso a premere , indebolisca di tanto , 
che s'arrivi ad osservare sccmamento sen- 
sibile nell' altezza del fluido da essa in tal 
maniera premuto. Ciò, secondo loro , avreb- 
b' avuto verisimilmente a succedere, men- 
tre venendo a perdere e a indebolirsi l'uà 
de' momenti , ne veniva per necessaria con- 
Magalotti Saggi ec, 7 




alterando il primo equilibrio. 

Si prese dunque uua canna, comeAB 
C0(tig.5b'.), la cui altezza A B era due brac- 
ci» , e la- rirotta B C un mezzo , tirata a 
quell' estrema sottigliezza e maggiore che 
si rappresenta nella figura. Questa , che aper- 
ta eia m A e in D, s' incomiucià ad em- 
piei' d' arj-enloi ivo per la bocca A , fìucliè 
nella rivolta 11 C D giugnesse 1' argento in 
D, dove arrivato sigillasi alla fiamma il 
beccuccio C U. Poi finita d'empier la can- 
na imo iu A , si serrò ai solito con vesci- 
ca , e spuntalo il beccuccio D incomiucìò 
a stillarne l'argento assai steutalamentc , al 
contrario di quel eh' ei fa quando l'aria 
l'incalza per l'altra parte, in vece della 
qual' aria nella presente canna A B non 
v* er' altro che il volo , il qual s'andava u 
mano a mano facendo verso A, onde l'ar- 
gento non era spinto fuori con altro mo- 
mento, che con quello della propria allena 
sopra il braccio e un quarto preso da G 
verso A. Arrivato ch'egli fu in F, a quelìa 
medesima altezza sopra il livello C, alla 
quale in quello stesso giorno fu osservalo 
reggersi in un'altra canna immersa in un 
vaso assai ampio , restò subilo di versare. 



xonte, col sollevarla e abbassarla gentilmen- 
te si lece si , ebe I' argento di essa conce- 
pisse molo , perlochè vibrandosi con reci- 
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bedue i rami, in ciascuno ili ijueit ritorni 
dalla parte della rivolta B C D veniva ad 
use ir oc fuori un poco dal beccuccio D j 
sicché fermata la canoa e ridotto alla quiete 
l'arjjeato, riause vota di esso una parte 
del cannellino, come G C 0. Quivi adun- 
que l'aria premente in G , avvegnaché 
calala per i angustissimo canale DCG ( 
non perde tanto della sua forza, che s'ar- 
rivasse a scorgere alcun sensibile abbassa- 
mento nel cilindro F C. Onde da tutte 
quest'esperienze, e da quHlch' altra di si- 
mil sorta ohe ora inni è tempo di rac- 
contare , parve ad alcuno di poter fermare , 
C»e quest'opinione del premer più langui- 
do che fa l'aria per gli augustissimi seni, 
presa cosi a-sol marciente, non sia per se 
sola bastante a spiegar questi ed altri si- 
mili effetti , ma credono che perlomeno 
alcun' altra cagione debba unitamente con- 
corrervi. 



ESPERIENZA 
Del? acqua nel voto . 



La gentile osservazione fatta dal Boile del 
bollimento dell' acqua tiepida nel voto ci 
rendè ol tramodo curiosi non solante ut» 
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di vedere un si bell'effetto e maraviglioso, 
ma eziandio ci aperse l' intelletto, e ci fece 
yenìr desiderio di far la medesim' espe- 
rienza eoa acqua naturale e con acqua ri- 
dotta col ghiaccio alla maggior freddezza 
che potesse ricevere senza venire a conge- 
lamento. 

SÌ messe pertanto nel vasetto À rap- 
presentato nella figura 47. dell' acqua na- 
turale non alterala dal grado di sua tem- 
perie ordinaria. In essa dopo fatto il voto 
apparve una pioggia di bollirtele minutissi- 
me , le quali avvegnaché in gran copia 
fossero , venivano però assai rade , e 1* ac- 
qua non ne perdeva sua trasparenza. Era 
il movimento loro per allo 'nsù , finché al- 
lentando a poco a poco la pioggia, l'acqua 
ritornò quieta com* era prima. 

L' acqua tiepida subito fatto il voto 
incominciò furiosamente a bollire verso la 
sommità del vasetto , gorgogliando come fa 
la caldaja quando leva più alto il bollore. 
Aperta ia palla , c cavatone fuori il vaset- 
to , non parve che da tal bollimento se le 
fosse accresciuto calore. 

L'acqua fredda fece quattro o cinque 
minutissime bolle, e poi fermossì senza far 
altra sensibile va ria zio a e. 

Avvertasi che all'ingresso dell'aria e- 
sterna , si la pioggia delle bollicellc nell'ac- 
qua naturalmente temperata, come il bol- 
lore ncll* acqua tiepida restarono immaa- 
te nenie. 
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ESPERIENZA 
Della neve nel voto , 



Si messe la prima volta un pezzuol di 
neve assai piccolo , del quale , sceso 1* ar- 
gento , a gran pena si rivedile altro che 
F acqua. Ci parve strana tanta velocità di 
struggersi , onde per meglio chiarirci se 
me replicò l'esperienza con un altro pezzo 
maggiore formalo rozzamente in cilindro , 
e della maggior grossezza e lunghezza che 
potcss' entrar nella palla. In questa dunque 
(com'clla fu piena d' argento vivo ) si volle 
mettere il cilindro di neve, pienendolo a 
forza sotto 1' argento. Ma essendo , non so 
come, scappato di mano a chi l'immergeva, 
c sì ritornalo a galla , si vedde che in quel 
solo atto d' immergerlo, l'argento n'avea man- 
giata una gran parie , 1' acqua della quale 
si vedeva tornare a galla sopra '1 medesimo 
argento. Cosi ci accorgemmo, che quel che 
aveva strutto si velocemente il piccolissimo 
pezzuol di neve nella prima esperienza era 
stato 1' argento , e non altrimenti il voto , 
siccome pareva a prima vista. Riluffato 
adunque il suddetto cilindro , serrato il 



vaso e fatto il volo, quel poco d'avanzo 
si vedile liquefare colia stessa lentezza che 
suol far Dell' aria. 

Quest'esperienza fu fatta in tempo di 
state , onde la neve non era solla , ( cosi 
diciamo a Firenze della neve , quand' ella 
fiocca, e avanti dell'agghiacciare ) ma era 
della calcata e pigiata nelle conserve. 



ESPERIENZA 
Del risolvimento delle perle e del corallo 



Zi.nche qucst' esperienza abbiamo impa- 
rala dal Bolle , ed è in questa maniera. 

Le perle e'J corallo ( coni' ognun sa J 
uell'acclo stillato si solvono. Fassi pero 
quest'operazione nell'aria con gran lentez- 
za, c consiste in un Unissimo scioglimento 
di bollìcelle minutissime, le quali da' corpi 
delle perle e del corallo medesimo si veg- 
gono sollevare. Queste perà non vengono 
cosi folle, che la trasparenza dell'aceto 
per esse s'alteri, e particolarmente dal co- 
rallo , il quale ove non sia 6 rissima mente 
polverizzato si risolve più a stento. Più te- 
ner» son le perle, onde la copia delle bei- 



ne/ -volo. 
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lirelle in esse è maggiore. Noi l'uri c l'al- 
tro separatamente volemmo veder nel voto, 
e vedemmo ria ambedue venir si spessa la 
suddetta pioggia , che I' aceto levatone lut- 
to in isohiuma traboccò dal vasello , il 
([uale perciò pareva pieno di latte o di ne- 
ve bianchissima . In questo si die l'adito 
all'aria , per la quale si dileguò subitamen- 
te la spuma, e l'accio riavuta la sua na- 
turai trasparenza tornò ad operar come 
prima. 

Qui non tralasceremo d'accennare un 
effetto incidentemente osservato in questo 
risolvimento, ed è, che le perle mentre 
che sì fondono scoppiano in una o più ve- 
scichette d'aria, le quali dovendo natural- 
mente salire, si portan seco attaccate le 
medesime perle. Ma subito che tali vesci- 
chette emergono dall' aceto , urtando nell'a- 
ri» crepano , ed il lor velo in un finissimo 
spruzzo dispersesi. Quindi le perle ricado- 
no : mentre ucllo stesso tempo altre scop- 
piati. I» in nuove vescichette ri linai za usi. E 
cosi 'n tutto 'I tempo ch'elle vanno distem- 
perandosi , si vede lor fare in su e 'n giù 
per l'aceto un flusso e riflusso continuo. 
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RACCONTO 

DEGLI ACCIDENTI VÀflJ 
DI DIVERSI 

ANI MA L I 

MESSI NEL VOTO. 



Infili dal tempo che il Torricelli inventi 
la p ritmi esperienza dell' argento vivo ebbe 
anche pensiero di rinchiudere nelle spazio 
yoto diversi animali, per osservare in essi 
il ruolo, il voio, il respiro, ed ogni altro 
accidente che i/uìtì patissero. Vero è, che 
non avendo egli per allora strumenti a 
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proposilo per questa prova, si contentò di 
feria com'ei potette. Imperò i piccoli e de- 
licati animaletti oppressi dallo islesso ar- 
gento, per entro il quale conveniva loro 
salire per condursi alta sommità del vaso 
dopo rivoltato ed immerso, vi giugnevuno 
per Io più morti o spiranti , onde non si 
potea ben discernere , se dal soffoga mento 
dell'argento* ivo , a dalla privazione dell'aria 
si ricevessero maggiore offesa ■ E ciò fu 
perchè o non gli sovvenne, o eh* ei non 
s' ardì ad aprire i fondi de' vasi , diffidan- 
do forse della sufficienza delle legature per 
riserrargli in guisa , eh' e* tenessero 1* aria 
spintavi dal proprio peso : tanto più cha 
distratto, poco dopo 1 invenzione di tal' e- 
sperienza , da altre applicazioni , le quali 
tutto a so lo chiamavano, non ebbe tempo 
di mettersi dattorno a questa per maggior- 
mente affinarla , come forse avriè fatto , se 
la troppo sollecita morte non ne l'avesse 
impedito per sempre. Assicurati noi dun- 
que che fa forza dell' aria non era così 
violenta, che le mesture, gli stucchi e le 
vesciche fortemente legate a bastanza non 
le resistessero , abbiamo usato i vasi aperti 
dall' una e dall' altra parte , come s* è ve- 
duto infinqnì , e come finalmente abbiamo 
fatto in questo. Diremo pertanto degli ac- 
cidenti osservati in diversi animali rac- 
chiusi in questo vaso, che sono i seguenti. 

Una Mignatta per più d' un'ora ch'el- 
1% vi stette , si mantenne viva e sana , li- 
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beratnente muovendosi come s'ella fosse 
nell'aria. Lo stesso fece una Lumaca dì 
quelle spogliale, nè fu in esse osservala 
una minima cosa, dalla quale si pu tesse 
argumeutare ebe la privazione dell'aria fa- 
cesse lor nulla. 

Due Grilli vi si mantennero per lo 
spazio d' un quarto d J ora vivacissimi , 
muovendosi sempre, ma Don saltando. Al- 
l'entrar dell' «ria spiccaron salti. 
' Una Fai falla, o eh' eli' avesse patito 
inumi/, i nel venir brancicata colle rami 
mettendola nel vaso , o si patisse poi per 
la privazione dell'aria, certa cosa è, che 
appena fatto il voto parve priva di movi- 
mento, scorgendosi a grati fatica un tre- 
molìo languidissimo nelle sue ali. Sventola- 
ron bene all'entrar dell'aria, ma non si 
potè ben discernere, se l'animale o'I vento 
se le muovesse. Indi a poco cavata del vaso 
si trovò morta. 

Ewi una spezie di Mosche più grosse 
dell' altre dette volgarmente .Mosconi , i 
quali volando fanno ronzio per 1' arra col 
frullar dell'ale. Uno di questi, che dopo 
chiuso nel vaso continuava a "ronzare assai 
forre, subilo che fu faltn il voto abbando- 
nandosi interamente si lasciò ir come mor- 
to, e le stridenti ale si 'acquerò* Veduto 
ciò, se gli diede subilo l'aria , alht quale 
si riebbe un pico muovendosi . Fu però 
tardo il rimedio, poiché appena cavato si 
morì . ■ - . ... 
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Una Lucertola , corno ni trovo nei vo- 
to, subito si mostro inferma, e poro dopo 
chiudendo gli occhi parv* esser moria. Ci 
accorgemmo poi che a volta a volta rifia- 
tava , vedendosi in quello gonfiare sotto le 
gambo (lavatiti di qua e di là dal casso del 
pelto. Durò così per lo sparia di sei mi- 
miti d'ora in circa , dopo il qual tempii 
perduto appuréu temente il respiro tornò a 
parer morta. Allora se le dette l'aria, per 
l.i ifiial si riebbe cosi bene , che aperto 
poco dopo il vaso ne saltò fuori e fuggissi. 
Ripresa poi , e tornala a chiudersi uu' al- 
tra volta, tornò novellamente inferma, ma 
di li a poco aperta, novellamente rivisse. 
Rimessavi da ultimo per la terza volta , in 

Sicciol'ora ( che dovelt'esser per lo spazio 
Ì dieci minuti ) dopo alcuno avvolgimen- 
to, come se veleno avesse preso, scaricò il 
ventre, e abbandonatasi affatto cadde mor- 
ia in sul vetro. 

Un* altra Lucertola iti più breve tem- 
po pati gli stessi avvolgimenti o moti con- 
vulsivi. Ebbe talora un po' di requie, c 
come se in ({nella ripigliasse lena e vigore, 
si provò più volte ad inarpicarsi su per la 
parete interna del vaso. Quindi a poco ri- 
tornarono i primi accidenti con isconci 
stravolgi menti di bacca ed enfiamento d'oc- 
chi , quasi volessero schizzarle fuori di te- 
sta, ludi si buttò supina , e in tale stalo 
dopo alcuni boccheggiamenti moti. Fu poi 
osservato che per le parli d'abbasso e per 
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bocca avea fatto cello, onde il ventre n'e- 
ra divenuto vincilo e smunto. 

Un'altra che avea cominciato a patire 
i medesimi accidenti, soccorsa con veloce 
rimedio d' aria toslo guari. 

* Un Uccelletto, appena era fatto il 
voto, che incominciò subito a boccheggia- 
re, e quasi ansimando ricercar l'aria, e 
barcollando dibatter l'ali e la coda. Resa- 
gli I' aria dopo un mezzo minuto d' ora, 
quando parea vicino al morire, parve cosi 
ad un tratto riaversi, ma fra pochi momenti 
chiuse gli occhi e morì. 

Un Calderugio, e poi un altro, avve- 
gnaché prestissimo si soccorressercoH'aria, 
non si fu a tempo. Tanto è veloce l'offesa 
insanabile che questi gentili animaletti ri- 
cevono dalla privazione di essa. 

La morte quasi repentina di questi uc- 
celli potrebbe a prima vista parer contraria 
all'esperienza del Boilc, il qua) racconta 
essergli campata un'Allodola, benché ferita 
in un'ala, nel recipiente votato d'aria i ri- 
fino a dieci minuti d'ora ; ed una Passera 
presa alla pania esserne campata sette, in 
capo a' quali essendo parata morta , soc- 
corsa coli' aria fresca rinvenne, e che poi 
tornatala a chiudere e ricominciato a vo- 
tare il vaso , in termine di cinque minuti 
morisse. Ma chi farà riflessione a'modi di- 
versi di far il volo nell'uno e nell'altro 
vaso, s'accorgerà che queste due esperien- 
ze anzi ebe contrariarsi s' accordano mira- 



bilmentc; conciossiacosaché dove in quello 
l'aria per succedevoli attrazioni con lentis- 
simi , e poco meno che insensibili acquisti 
assottigliasi , in questo per la velocissima 
scesa dell' argentone) è tubilo ridotta a 
quell'ultimo grado di rarità e sottigliezza a 
al quale quando I' aria ■" giunti , uon dee 
più fare per lo loro respirazione. E forse 
chi prima di far il v ■■■ avesse inclinato il 
nostro vaso, per modo che h bocca A C 
della palla fosse venuta sotto l'altezza d'un 
braccio c un quarto , presa dalla perpendi- 
colare che cade da essa bocca sopra '1 pia- 
no del livello stagnante dell* argentovivo ; 
e in tale stato avesse aperta l' interior boc- 
ca B , sollevandolo poi, e riducendolo a 
poco a poco allo stalo perpendicolare, a- 
vrebhe osservato i medesimi effetti riferiti 
dal Boilc : mentre dovendo passar quell'a- 
ria per tulli i gradi di rarità successiva- 
mente maggiore e maggiore, ( a similitu- 
dine di quello ebe segue nel vota mento 
del suo recipiente ) non sarebbe divenuta 
sì presto inutile alla respirazione de' soprad- 
detti animali. 

Un Granchio tenero da principio si 
mosse , poi s* avvili , e tra poco si vide 
incominciare a basire. Statosi cosi alquanto 
come infingardito, o più loslo rattralto , 
non se gli vedendo far altro moto si dette 
l'aria. A questa si riscosse, onde incomin- 
ciò lentamente a muoversi , ma cavato del 
vaso stette poco a morire. 
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Un Ranocchio si stordì presi issimo, e 
gonfiò tutto notabilmente: venendo l'aria 

Si serrarono un'altra volta insieme 
dentro alio stesso vaso uu Granchio duro 
e un Ranocchio . Qnauto al Granchio gì 
vedde muovere sin alla fine, che dovei t'es- 
ser per una buona mezzora, nè fece altra 
mutazione, che di gonfiar forse un poco. Il 
Ranocchio all'incontro, passati dieci minuti, 
in ogni sua parte fu velluto sconciamente 
enfiare . Quindi spiegò due vesciche assai 
grandi di qua e di là dal muso , e vomi- 
tando grandissima copia di bava per boc- 
ca, la quale spalancala sta vasi , e ripiena 
dalla lingua stessa e da altre vescichette e 
membrane tutte sformatamente enfiate , si 
slette sempre immobile in laie siati). Intro- 
dotta l'aria sgonfiò in un trailo, restando 
sformato e smunto cou ultima e paurosa 
magrezza , a lai eli' ci fu giudicalo essere 
Stato il doppio più grosso, allora eh' ei si 
messe nel vaso. Quando si cavò era morto. 
Era ben vivo il Granchio, ( come di so- 
pra s' è detto ) ma s* estese a pochi mo- 
'menli questo suo vivere. 

* Un altro Ranocchio gonfiò ancb'egli 
deformemenle, e dono ch'egli ebbe gettata 
roba per bocca e fatta grandissima bava, 
ritornalo a vedere a capo d'una mezzora 
sì trovò morto. All'entrar dell'aria divell- 
ile ancor esso sparuto e smunto , come 
l'altro divenuto era. Apertogli da un dili- 
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gente Notomista il torace, da principio non 
se gli trovavano i polmoni , tanto erano 
raggricci) in ti iti se stessi per votametito 
d' aria. Pure soffiando per un IX J di paglia 
in quel mento cb'egli inni mi sullo la lin- 
gua per pigliar fiato, si dispiegarono: on- 
de si vedde che la maggior parie dell'aria 
che v'era dentro quando 1' animale fu rin- 
chiuso, era venula fuori a goder il bene- 
fizio ili dilatarsi nello apodo voto senza le- 
sione alcuna de' suddetti vasi , perocché 
gonfiati non isliatavano. 

■Si serrarono ancora alcuni pescetli vi- 
vacissimi con sufficiente acqui, i quali su- 
bilo t'aito il voto si videro noLibilmeme 
gonfiare , e (juasi stramortiti venirne colla 
pancia all' aria. Più volle fecer fona di ri- 
metterai culla schiena per di sopra , ma e" 
non riuscì loro , poiché ritoruavan sempre 
supini. L'aria fimi menta li fece dar in fon- 
do, dove senza potersi mai più riavere si 
morirono. Appresso aparandone uno in pa- 
ragone d'un altro taglialo vivo, e che una 
era stato nel voto , in quello ricercando 
l' interiora , si trovò affatto sgonfia la vesci- 
chetta dell' aria ; in questo era rìtondelta 
e soda, come ordinariamente suol esser 
quella di tutti i pescL 

A un Barbio assai grandicello gonfia- 
rono stranamente gli ocebi, e il medesimo 
follato supino, distendendo l'aie come in- 
tirizzate , spalancando le orecchie ed enlìau- 
dosi in tutto il corpo ne venne in sul fil 
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dell'acqua. Tentò più volte con guizzi di- 
versi e con forze maggiori di ritornare 
alla sua giacitura , ma uon potette. Passati 
sei minuti «l'ora, essendo sopravvenuta 
l'aria, gli ocelli incontanente si disenfiaro- 
no, e quantunque il torace ritornasse alla 
sua giu-la misura , fu nondimeno costretto 
a dar iu fondo sempre boccheggiando , sen- 
za mai più potersi riavere a galla. Cavato 
in allr* acqua Ìndi a poco mori. Aperto si 
trovò la sua \esciclietta tutta raggrinzata, 
a segno che maggiore e più turgida parve 
esser quella d'uu altro pesce sparato vìvo, 
Leu cinque volte di lui minore. 

Un'Anguilla Ti stette un .gran pezzo 
senz 1 ammortirsi né perder punto di sua 
vivezza. Ma finalmente iu termine d' un' o- 
ra morì anch' ella , e Li sua vescica fu 
trovata "gonfia come quella degli altri pesci. 

Un altro Barbio slato similmente nel 
voto , c medicato prestissimo colf aria , per 
gran ventura n'uscì vivo. Questo ci venne 
voglia di mettere in un vivajo dov' erano 
degli altri pesci, e l'acqua alta più d'un 
braccio e mezzo. Quivi adunque, o fosse 
caso che gli tornasse comodo il far così , a 
si veramente necessità impostagli dal passa- 
to accidente per lo sgonfiarsi della vescica ; 
egli è cerio che in lutto il tempo ch'ei 
visse ( clie fu interno a un mese ) per 
molto ebe se gli desse la caccia spaventan- 
dolo e agitando l'acqua, non fu .mai ve- 
duto sollevarsi come facevano gli altri pc- 
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sci , ina sempre andarsene terra terra no- 
saudo colla pancia rasente il fondo. La sua 
vescica, dopo morto, a vederla era gonfia 
come suol esser naturalmente, ma assai men 
dura a comprimersi che non son quelle 
degli altri pesci. 

Una vescica d' un altro pesce assai 
grosso serrata così gonfia , com' ella ne fu 
cavata , nel farsi il voto non fece mutazio- 
ne alcuna. S'aperse im perciò il vaso, sti- 
mandosi che nient' altro potesse ritrarsi da 
tal' esperienza, se non che la tunica , la 

?nal verte internamente la suddetta vescica, 
issc d' un panno sì forte , che la forza 
dell'aria, la aual vi si ritrova naturalmente 
non fosse da tanto a squarciarlo. Ma l'aria 
di fuori non fu prima entrata, che la ve- 
scica ( fig. 57. ) rimase sgonfia nè più nè 
meno in ciucila stessa maniera ch'ella si 
ritrova ne pesci fatti morir nel voto. Ma- 
nifesto segnale, che la maggior parte del- 
l'aria della vescichetta , o aprendo o strac- 
ciando l'animella, d'alcuno invisihil mea- 
to se n' er' uscita , mentre ogni minima 
quantità che ve ne rimanga , col ricrescer 
eh' ella fa nel voto serve a mantener sufli- 
cientemente gonfia la vescichetta allo stesso 
segno di prima , come in quella del Rober- 
val si vede accadere. 

Per veder poi in ebe modo l' aria 
uscisse da queste vesciche , ( fig. 58. ) se 
per alcun meato fattovi dalla natura, o 
apertovi dalla propria forza dell' aria , sì 
Magalotti Saggi ec. 8 
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cavò un'altra vescica ila un altro pesce eoa 
ogoi possibil diligenza, l'estremità deliri 
quale si legarono strettamele con fili di 
seta , immagina odo che se meato vi fosse , 
in una di quelle potesse essere ; questa 
messa nel volo rimase gonfia, siccome lai- 
Ira rìmasa era , ma sopravvenendo l'aria 
di fuori la lece sgonfiar nello stesso modo : 
onde per ritrovarla via che l'aria di den- 
tro 9" era aperta per poterne uscire , si 
fece in essa un picciol foro, tanto che vi 
si potesse insinuare l'orifizio A' un. cannel- 
lino di cristallo, il qual messovi se gli le- 

Svooq sopra i dintorni del foro fatto , e 
.ciale le due stremila senza soiorre , si 
dette il (iato pel cannellin.o . Questo, im- 
perocché in molta copia era , gonfiava bensì 
la vescica, ma nello stesso tempo n'usciva 
dal piatolo squarcetto A, ( che dovelt' es- 
•er quello che fece l' aria di dentro per 
uscire ) al quale accostandosi una cande- 
letta accesa, si vedeva muover sensibilmen- 
te la fiamma . Ma riguardandosi in esso 
più attentamente allora che la vescica per 
gagliarda enfiamento si distendeva , non era 
uè meno sì piccolo, ebe sfuggisse l'occhio 
di ehi I' osservava. . 

Veduto in (al modo che l'aria non a-? 
vea trapelato per le legature fatte, mentre 
per uscirne fuori l' era convenuto far no- 
vella rottura, si volle vedere se anche in 
corpo a' pesci ebe muojono dentro al voto 
n'esca in., simigliamo guisa; cioè strappane 
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do la gentil membrana della vescichetta 
loro , o pure da qualche cernito meato 
■fiatando. Tratta pei* diligentemente di 
corpo a una La<ra morta 'nel voto la sua 
vescica , si forò nella parte più aguzza 
( fìg. Si). ), ed ineritovi un cannellino 
nello stesso modo che nell' altro s' era fat- 
to, si gonfiò con gran forza, ed eli» tenne' 
benissimo il fiato. Prova assai bella per 
trarne chiaro argomento , che l'aria senza 
rompere sa tuttavia ritrovare alcun passo , 
cut la deWItuxa non gtiigne de^li occhi 
nostri. Quindi fu pensato a far si, che 
l'acqua medesima ce lo discoprisse; per lo 
che falla cavare un'altra vescica da un 
pesco vìvo e sano , s'involse in un bran- 
dello di rete ( fìg. 60. ), e quella aggra- 
vai;, di conveniente pesi), si messe at solito 
in acqua, sotto ulla quale essendo rimasta, 
fatto il voto, si veddero uscire per la parte 
Ausa molte gallozzole d'aria, onde parve" 
di poter «erisimi Intente credere esser quivi 
il me.lo naturale che la trasmette. Aperto 
il vaso,- l'ari» la fece sgonfiar come l'altre. 

Desiderandosi finalmente' di vedere cb e 
▼ia tenga l'aria della vescica per uscir di' 
corpo a' medesimi pesci , cioè se per le' 
orecchie o per bocca; si rinvolse una La- 
sca nella stessa rete , acciocché trattenuta 
in fondi» dal peso attaccatole, avesse per 
necessità a rimaner sott'acqua. Fattosi adun- 
que il voto, se le vedde fare grandissima 
copia d' aria per bocca , la qual veniva in 
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grossissime bolle , nello stesso modo che 
s'era veduta uscire dalla vescica sommersa. 

Qui doveva essere il Sue dì quest' e- 
sperieuze, ma essendo sovvenuto, mentre 
si stampavano questi medesimi fogli, a un 
nostro Accademico di facilitar notabilmente 
11 modo di servirsi di quest'ultimo vaso , 
non lasceremo di dirlo, tanto più che aven- 
dolo noi sperimentato , ce lo ritroviamo 
assai comodo per l'uso di fare il voto. Con- 
siste l'invenzione in aggiugnere alia canna 
B E della figura 34. la rivolta B F G, poi- 
ché mettendosi al modo ordinario l'argen- 
tovito per la bocca A C, arrivato ch'egli 
è in G si serra' quivi, e si seguita ad em- 
piere fino in A C. Dopo di che serrato al 
solidi , basta aprire la bocca G , che senza 
altra immersione se ne va per quella tutto 
l' argento che sopravanza all' altezza d' un 
braccio e un quarto presa dal livello G 
-verso E : e notisi , che la palla G F serve 
a ritener l'argento ueVeciprochi andamenti 
e riandamenti eh' ci fa ne' due rami della 
canna prima di fermarsi, per l'impeto con- 
cepulo nello sceudere. Questo è quanto per 
ora intorno alla naturai pressione dell'aria 
e suoi varj effetti. 
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INTOHNO 
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AGGHIACCIAMENTI. 



Fra le stupende operazioni della natura 
fu sempre avuto in grandissimo pregio 
quel!' ammiranti lavoro , ond' ella rimuo- 
vendo l'acqua della sua fluidità la lega e 
ferma insieme, donandole solidilade e du- 
rezza. Quest'opera, quantunque ella s'ab- 
bia tutto giorno davauti agli occhi, ha non- 
dimeno dato io ogni tempo, al pari dell'ai- 
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tre più nascoste e più rare, ampia materia 
di sottilissime speculaziomi agi' insegni degli 
uomini: mentre si considera, che dove il 
fuoco sciolto in velocissime faville, caccian- 
dosi per le commessure più fitte delle pie- 
tre e de'metalli medesimi , gli apre, liquefa 
e riducegli in acqua: il freddo per lo con- 
trario ( clic più maravigliosa cosa è ) i li- 
quori più lluidi inveirà e rassoda , conver- 
tendogli in gelata neve ed io ghiaccio, che 
poi ad ogni tiepido fiato che v' aliti dintor- 
no , acque correnti e fuse novellamente 
divengono Anzi ( che più stupore n'arreca ) 
vedersi eoo si violenta fuma operare il fred- 
do nel l'agghiacciamento de' fluidi, che pe- 
netrando, non che ne* vetri, fino per l'oc- 
culte vie de'metalli, non altrimenti che 
nelle sotterranee e profonde mine il rab- 
bioso fuoco scoppia con empito e s' apre 
furiosamente ogni via, così anche '1 freddo 
nell'ulto del congelare, i chiusi vasi di 
grossissimo cristallo rompe , quegli d' oro 
più schietto Bottiglia c distende e final- 
mente strappa , e quegli dì crudo bronzo 
gettati spezza : e di grossezza tale , che se 
per carico di peso morto schiantar si doves- 
sero, forse e senza forse vi vorrebbero 
migliaja e migliaja di libbre . Sul fonda- 
mento adunque dello strano passaggio che 
fanno l'acque, e i più di tutti gli altri li- 
quori nel congelare , non è mancato chi 
creda, che dove il freddo lavora colà nelle 
sue miniere co' materiali più proprj, arrivi 



così falla tempera , che e' le formi eziandio 
in rocche durissime di cristalli ed iu gìoje 
di varj colori , secondo la varia tintura che 
possono dar loro i fumi de'm inorali vicini , 
e sino arrivino all' inviucibil saldezza dello 
stesso diamante. E Phtone fu di questo pa- 
rere , che da' rimasugli dell'acque, oud* ei 
credeva nel segreto della terra crearsi l'oro ^ 
il diamante ■ 'ingenerasse : che perciò nel 
Timeo, ramo dell'oro vien nominato il 
diamante da quel Ovvino Filosofo. Intorno 
poi alla ragione dell' agghiacciare sono an- 
dati in Oj>uì tempo vanamente speculando 
gl' ingegni , se ciò veramente nascesse da 
una suslanza propria e reale del freddo 
( che positiva dalle scuole si chiama ) la 
quale, siccome il fuoco e la luce nella mi- 
uiera del Sole, così anch' ella o nell'uria 
o nell'acque o nel ghiaccio avesse sua par- 
ticolar residenza, o in qualch* altro luogo 
del Mondo sene facesse conserva e tesoro, 
nel qoal senso parrebbe forse che potessero 
intendersi le parole del Divino Oracolo nelle 
sacre carte: ENTRASTI!' FORSE HE' TE- 
SORI DELLA NEVE, 0 1 TESORI DELLA 
GRANDINE HAI TU VEDUTO? o pure al- 
tro nou fosse il freddo, che una total pri- 
vazione e discaccia mento del caldo. Questa 
ed altre curiose osservazioni da farsi sopra 
il magistero, di cui si vai la Natura nel 
suo agghiacciare , r' ella ciò faccia strigan- 
do o rarificando l'acque e i liquori; se lea« 
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laminile e con tempo , o vero COTI istanta- 
nea velocità glì trasmuti : c' indusse a ten- 
tare qua leu* esperienza per via d' artificiali 
agghiacciamenti procurali con (orza eslra- 
nea di ghiaccio e di sali ; credendo non 
doversi per questo alterare, o io alcun, 
modo variare i! lavoro che suol far la na- 
tura, quando senz'altro mezzo che cui sem- 
plice e puro ghiaccio dell'aria meda l'ac- 
que a congelamento. 

Quanto 6nora abbiamo avuto fortuna 
di vedere in soggetto cosi vasto , e capace 
di tante e si continue osservazioni , si uarra 
nelle seguenti esperienze. 



ESPERIENZE 

Per conoscer se F acqua si dilati 
nel? agghiacciare. 



Fu opinione del Galileo che il ghiaccio 
fosse più tosto acqua rarefatta che conden- 
sata : poiché la condensazione ( die' egli ) 
partorisce diminuzion di mole ed agumen- 
to di gravila , e la rarefazione maggior leg- 
gerezza ed augii mento di mole. Ma l'acqua 
nel ragghi accia i-si cresce di mole, e*l ghiac- 
cio già fatto è più leggero dell' acqua 
standovi a galla ec. 
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Supposto ijueslo, il che vien di mosti 
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to apertamente dall' esperienza, fummo cu- 
riosi di vedere quel che Tutina sapesse 
fare quando si trovasse ristretta in un Ta- 
so dove non fosse un minimo spazio da ra- 
refarsi » e per di fuori avesse d'ogu' intorno il 
ghiaccio per congelarla ; vedendosi continua- 
mente , in conformità del detto del Gali- 
leo , che l' acqua tanto formata in ampie 
falde di ghiaccio , quanto rotta iu minimi 
pezzi di qualsivoglia grandezza c figura sta 
* galla sopra all' allr* acqua; argomento in- 
fallibile , che nell'atto del congelarsi , attesa 
tutta la mole che s'agghiaccia, se le arroge 
leggerezza o sia per interponi mento di mi- 
nimi spazj vacui , o per un minuto per- 
mischiameulo di particelle d'aria o d'altra 
simil materia, le quali non altrimenti che 
le pudiche nel cristallo e nel vetro, cosi si 
scorgono per entro il ghiaccio sperandolo 
all' aria chiara , dove più fitte e dove più 
rade, che a romperlo poi sott'acqua in 
minutissime schegge si veggono scapparne 



JT reso periamo un vaso di sotti! piastra 
d' argento ( fig. 61. ) con due coperchi a 
vite, dì quei che s'adopran la stale a con- 
gelare i sorbetti ed altre bevande , 1' «in- 



fuori in gran novero. 



PRIMA ESPERIENZA. 
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pirmmn <T acqua raffreddala col ghiaccio 
e lo mettemmo a ghiacciare . La diligenza 
di freddar l'acqua avanti fu usata, purché 
ponendocela in isfalo di qualche minima 
rarefazione non venisse nel primo raffred- 
damento a slrtgnersi , e in colai guisa ad 
acquistar campo dove rarefarli nell'agi hiac ■ 
cinre. Quandi) poi credemmo che il ghiac- 
cio esterno potesse aver operato il suo ef- 
fetto , cavammo fuori il vaso , ed aperto il 
primo coperchio ch'era colmo, trovammo 
il secondo essere scoppialo e tutto coperto 
d'una sotlil crosta di ghiaccio, secondo che 
l'acqua era venuta fuora spìntavi da quella 
che s'era rarefatta dentro al vaso nel con- 
gelarsi . Nè si può dire che tale scoppia- 
rli cu lo potesse procedere non altrimenti dal 
rarefarsi , ma più tosto dal condensarsi 
dell'acqua udì' agghiacciare, mentre essen- 
do violentata dalla virtù del freddo a ri- 
striguersi iu minore spazio, essa per paura 
di lasciar voto il luogo di cui andava a 
mano a mano ritirandosi , era sempre ve- 
nuta serrandosi addosso il coperchio, li Deh è 
non potendo quello distendersi maggior- 
mente era venuto a schiantarsi . Non ha 
luogo dico un sìmil discorso, poiché in tal 
caso avremmo aiuto a trovare il coperchio 
affossato in dentro , dove lo trovammo sfor- 
zato in fuori, e di piano ch'egli era ve- 
demmo esser divenuto colmo notabilmente, 
e colma osservammo la superficie del ghiac- 
cio ritrovato nel vaso. Di più gli orli del- 
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V uperlura eremi arrovesciali in fuora , od- 
<3e si raccoglie che grandissimi) dovess'ietser 
l'impeto con cui fu falla , e maggiore sa- 
rebbe stato ancora se si fosse congelali! 
magginr quantità d'acqua di quella che si 
congelò; avendo noi ritrovato, che rollo 
quel primo velo, quasi lutto il rimanente 
era fluido. 



SECONDA ESPERIENZA. 

^/"cduto che le fona dell'agghiacciamento 
era superiore alla resistenza di queslo pri- 
mo vaso , pensammo a far una palla d'ar- 
gento , ma di getto grossa quant' una pia- 
stra , e di figura ovata , fatta da aprire e 
terrai- nel mezzo con una vile ( lig. 6*. ) 
« con un' altra nella bocchetta fittale iu 
cima del collo, secondo apparisce nella fi- 
gura. Serrala dunque, e stretta gagliurda- 
mentc denir'uua mnrs.i la vile del mezzo, 
l'empiemmo d'acqua, e chiusa diligente- 
mente ancora dall'altra banda la metiein- 
mo nel ghiaccio asperso di sale, di dove 
avendola cavate di li a poco la ritrovammo 
perfettamente salda. Apertala nel mesi) ca- 
vammo fuori l'anima di ghiaccio, ma di 
ghiaccio assai tenero e men trasparente del 
ghiaccio ordinario, c forse alquanto più 
denso e serrato di esso, poiché messo in 
acqua non ci parve che galleggiasse tanto , 
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quanto «{nello suol fare , pescando a giudi- 
zio di tutti alquanto più a fondo. Nel mezzo 
aveva una cavità capace d'uua grossa man- 
dorla senza la scorsa , Quest' esperienza fa 
da noi replicata parecchie volte, e sempre 
ci tornò la medesima. 



TERZA ESPERIENZA.. 

Si maravigliavano alcuni di questo impen- 
sato accidente, parendo loro a prima vinta 
che non solamente contrariasse il detto del 
Galileo , ma quel che maggior cosa è , la 
stessa esperienza , vedendosi pure che par 
denso e pesante che ci paresse questo ghiac- 
cio in agguaglio di quello che sa far l'aria 
senz'altro magistero che del suo freddo 
naturale , bisogna pur eh' e' fosse più leg- 
gero dell'acqua , mentre finalmente o poco 
o assai pur vi stava a galla. E tanto meno 
arrivavano a potersene dar pace, guani' e* 
vedevano quel volo, che sempre si trovò 
nel mezzo della palla dell'acqua congelata: 
ionde parea necessario il dire, che tutta l'ac- 
qua che tlnida era baslaute a riempier la 
palla, agghiacciata si ristriguesse in tanto 
minor luogo quanl'era il voto suddetto . 
Fatti pertanto accorti da tal manifesta di- 
scoeveuienza dovervi essere alcuna fallacia, si 
posero ad osservare cou esattissima diligenza 
tutto il progresso di questo agguiacciamen- 
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lo. Per lo che cavando « ogni poco In palla 
di sotto '1 ghiaccio, e attentamente riguar- 
dandola in ogni parte , s' accorsero ir uu 
certo insensibil bollore, che di quando in 
quando appariva dintorno alla vite del mez- 
zo , indizio manifesto che l'acqua ( tanta 
era la forza della rarefazione ) trapelava 
per le spire di essa . Incerate pertanto le 
suddette spire, si tornò a rìemper Ja palla, 
e posta di nuovo nel ghiaccio, ancorché 
spessissi me volte se ne cavasse, non si ve- 
deva più quel bollimento, nò s'udiva fischia- 
re come l'altra volta avea fatto ; e ben ve- 
ro che quando si cavò fuori dopo seguito 
1* a ghiaccia mento era aperta, avendo l'e- 
nergia del freddo nel rarefare scavalcato 
d' insieme le viti , come può vedersi nella 
figura ( iig. 63. e 64. ). Replicata l'espe- 
rienza, più volte mostrò sempre il medesi- 
mo effetto, e rifatta in un' altra palla di 
bronzo con vile più lunga il doppio di 
quella d'argento, fece sempre il medesimo 
giuoco . 



QUARTA ESPERIENZA. 

IPer is ruggire le difhcullà che portano se- 
co le viti , facemmo fare alcnne palle di 
cristallo grosse un mezzo dito ( fìg. 65. e 
66. ), e queste ripiene d'acqua e sigillate 
alla fiamma ponemmo ad agghiacciare, L'ef- 



126 SAGGI 

fedo non fu punto diverso da quello del 
primo vaso fatto di piastra , poiché tutte 
creparono io diversi modi: a quali spiccan- 
dosi di netto il collo; quali per l'irrego- 
larità delle figura , o per l' inegualità del 
cristallo scoppiando da un lato; e quali per 
tutto il loro corpo minutamente fendendo- 
si. E fu notato che il distaccamento del 
collo seguiva allora principalmente, che sot- 
terrandosi tutta la palla nei ghiaccio 1' ac- 
qua dì esso collo, come in minor qua otiti 
era la prima a fermarsi, e forse a incli- 
nare nella piegatura il cristallo. Quindi poi 
aell* agghiacciarsi il rimanerne dell'acqua 
facendo sforzo per ogni parte , o perchè 
trovasse quella del collo già indebolita , o 
perchè l'acqua agghiacciata in esso le ser- 
visse dt bietta o di conio contro il \ano 
interno ilei medesimo 'eolio, le riusciva fa- 
cile il distaccarlo; il che non seguiva poi 
quando la parte supcriore della palla si la- 
sciava scoperta e affitto fuori de) ghiac- 
cio. E quanto si fosse l'impeto di tal rare- 
fatone si può comprender da questo , che 
qunndo i colli non erano (itti all' ingiù, 
nel troncarsi volavano all'aria fin all'altez- 
za di due e tre braccia, scagliando all'in- 
torno di molto ghiaccio dt quello onde le 
palle erano ricoperte. 
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QUINTA ESPERIENZA. 

(ji risolvemmo finalmente a far gettare 
una palla d' ottone tutta d'un pezzo ( tìg. 
67.) della grossezza in circa di due piastre, 
la quale non avesse nilra apertura che da 
piede, ma in guisa da potersi serrare con, 
una saldissima e perieli issi in a vite. A Une 
poi di poterne cavar inlcra la palla deL 
ghiaccio, vi facemmo d el i cu ta mente accea- 
nare- all' intorno un graffio , sul quale su- 
bito seguito l'agghiacciamento rimettendola 
in sul torno si potesse segare. Questo perù 
fece all' acqua un giuoco mirabile , poiché 
quando volle agghiacciare si fece di quivi 
a schiantarla , valendosi di quella insensìbil 
disuguaglianza che quel leggerissimi* taglia 
aveva indotto nella grossezza del metallo. 
Perloi-h è rifattasi un altra palla (fig, 6i). ) 
e senza punto indebolirla in alcuna parte 
messa nel ghiaccio , scoppiò nondimeno an- 
cor essa come tutte V altre ( che furon 
molle ) in quel luogo che di man in mano 
doveite tornar meglio all' acqua il farle 
crepare. 



SESTA ESPERIENZA. 



Si provò per ultimo con ima palla di (i- 
nissim" oro ( fig. 6g. ) grossa qua ut' è il 
profilo accennato nella figura. Questa aven- 
do retto a molti agghiacciamenti senza da- 
re alcun segno di manifesta rottura fu da 
principio cagione di non piccola maraviglia; 
e già per alcuni si cominciava a ragionare 
se lo spazio necessario alla rarefazione si 
fosse a sorte potuto cavare dalla grossezza 
del metallo, il quale per lo sforzo dell'ac- 
qua, mercè della sua morbidezza, s'andasse 
se ubi!) il meu te comprìmendo in quella guisa, 
che per esser battuto lo stagno e l'argento 
e l'orti stesso sì serrano maggiormente in 
tutta la sostanza loro. Ma essendosi poi os- 
servalo che dove la palla da principio si 
reggeva in piedi per essere alquanto schiac- 
ciata nel fondo , dopo ebe vi l'uro» falli i 
suddetti agghiacciamenti non si reggeva più; 
ciascuno as^aì dì leggeri potè chiarirsi di dove 
questo luogo s'era cavato. E perchè la palla 
ci parerà assai ben ridotta alla perfetta fi- 
gura sferica, a fine di meglio assicurarci 
( caso che nel replicarvi altri agghiaccia- 
menti non fosse crepata ) s* ella si mante- 
neva 1* islcssa , o se pur andava qualche 
poco crescendo, facemmo fare un cerchiet- 
to o filiera d'ottone, la qual la capisse per 
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appunto nel suo maggior perimetro. Con 
questa dunque esaminali loia ad ugni ag- 
ghiacciameli lo si trovò sempre più dilatarsi : 
mercè che il purissimo metallo per la dol- 
cezza e vegiicuza della sua piista veniva 
sempre più a distendersi e Bottiglia rsi. E 
forse se la palla fossi: stata di getto, sareb- 
be venula ancor più : ma Essendo di due 
pezzi saldati insieme ad argento lilialmente 
si roppe, e lo squarcio principiato nell'ar- 
gento della saldatura tirò innanzi per l'oro 



ESPERIENZA 

Per misurare quanta sia la /orza delia 
'rarefazione dell' acqua serrata nelf ag- 
ghiacciani . 



Per arrivare a questa misura fu pensato 
di far fabbricare una palla di metallo come 
V altre , ma tonda , e secondo il nostro giu- 
dizio tanto più. grossa , che la forza della 
rarefazione non giugnesse a romperla , e 
questa empierla d'acqua, serrarla colla sua 
vite e metterla ad agghiacciare conforme 
al solito. Così dunque fu fatto, e da prin- 
cipio trovammo ebe I' acqua vi s agghiac- 
ciava senza trasudamento c senza roUu- 
' Magalotti Saggi ec. 9 
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ra apparente del metallo. Si rimesse per- 
tanto la palla in sul torno, e procurando 
di mantenerle il più che fosse possibile la 
similitudine della figura , se n'andò levan- 
do per lutto uniformemente , per dir così, 
una sottilissima sfoglia. Ciò fatto si rimesse 
nel ghiaccio con dell' altr* acqua per la se- 
conda voltii , e ni meno questa essendosi 
aperta , quantunque si fosse agghiacciata , 
gì ritornò tante Tolte ad assottigliarla con in- 
sensibili detrazioni , finché se le vedile fare 
un sottilissimo pelo. Questa medesima espe- 
rienza si replico con tre palle, la più grofc- 
sa delle quali era seconda il profilo segnato 
nella figura 70. Siccbè ci parve di poter dire 
esser quella la massima grossezza superata 
dalla rarefazione dell'acqua serrata nell'ag- 
ghiaceiarsi . Armatosi a questo ci venne 
voglia dì ridur questa forza a quella d'uà 
peso morto : ed il modo di conseguirlo ci 
pareva che fosse il far gettare della stessa 
pasta e crudezza di metallo un anello di 
grossezza uguale ali* grossezza della palla, 
e di forma conica, e in questo inserire il 
suo mastio di ferro talmente, che l'esterna 
superfìcie di oso mastio coro ha glasse per- 
fettamente colla superficie interna dell' a- 
nello, sopra del quale anello sopravanzasse 
tanto di detto mastio, quanto fosse l'altez- 
za in circa del medesimo anello . Questo 
cosi accomodato pensavamo di collocarlo 
sopra una grossa tavola di pietra forata a 
tondo nel mezzu a misura un pelo più larga 
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del vano inferiore dell' anello . Quivi poi 
era il nostro pensiero d'andar caricando il 
mastio per di sopra con peso morto , o pu- 
re d'aggravarlo per di sotto con appende- 
re il medesimo peso a un oncino fabbricato 
nell'asse di detto mastio , acciocché la forza 
del peso operando per la dirittura di quello 
venisse a cacciar il mastio dentro l'audio , 
e si a sforzarlo più ugualmente : e come 
ai fosse col peso ad un certo seguo, badar 
ad aggiugner pezzuoli di piombo, infintali to 
elle si trovasse quel peso minimo ebe schian- 
tasse l'anello. A fine poi d'assicurarci che 
la resistenza di quello a strapparsi non 
fossi; fatta forte dal toccamento della sua 
base sulla scabrosità della pietra , avevamo 
concetto di saldare intorno al foro della 
tavola Una piastra d' acuii' jo brunita , e di 
smussale e di brunire altresì la base infe- 
riore dell'anello, per ridurre in colai guisa 
il toccarne" tu ad una mera circonferenza* 
c a quella levare ogni attacco di minima 
resistenza ad aprirsi, mediante la liscezza 
sfuggevole dell' accia jo . Ma perchè a supe- 
rar la resistenza d' una tanta grossezza si 
sarebbe richiesto un peso immenso, si con- 
siderò che tanto si potea conseguir l'istcsso 
con esaminar le resistenze d'anelli assai più 
sottili , ma ben di diverse grossezze ed al- 
tezze, e con pesi morti molto più facili a 
maneggiarsi ; perchè venuti in cognizione 
dopo replicate esperienze delle varie forze 
che allo strappamento di ciascuno di essi 



i3z uggì 
ti richiedevano, si poteva nello flesso modo 
ritrovare a un dipresso qua! dovess' esser 
il peso valevole a romper quel primo anello 
di grossezza uguale alla palla , e si prossi- 
mamente aver la t'orza della rarefazione 
dell' acqua serrata nelf agghiacciarsi. 

Tale sarebbe stato, il nostro concetto, 
ma essendosi poi osservato nel segar le palle 
scoppiate, cbe poco o assai sempre vi si ri- 
trovava qualche difetto procedente dalla 
fusione, o di venti o di sfoglie iuduceuli 
nel metallo varie disuguaglianze di resisten- 
za , non ci siamo curati per ora sopra tali 
incertezze di proseguir più avanti. JNon per 
questo ci vogliamo adesso guardare di dir 
liberamente qual sia slato il nostro pensie- 
ro, tuttoché non siamo per esso arrivati a 
quello cbe desideravamo . Almeno servirà 
a far avvertiti gli altri a non metterai per 
una strada da non poterne riuscire, e forse 
ad eccitare gl'ingegni, o a trovar compenso 
alle difficoltà accennate, o ad incamminarsi 
più felicemente per altra via. 
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ESPERIENZE 

Per misurare la massima dilataiinnt 
che riceve l'acqua neW agghiacciare. 



PRIMA ESPERIENZA. 

Noi abbiamo fatto quest 1 , esperienza ia 
due modi : per vìa di misura , e per via di 
peso. Quello pei* via di misura è tale . Si 
procuro di scegliere un cannello di vetro 
tirato più uguale che fosse possibile, e fat- 
tolo serrar da una parie, I* empiemmo d'ac- 
qua fino alla metà e lo ficcammo nella neve 
tritata minutissimamente, e incorporata col 
suo sale finché ghiacciasse . Paragonate poi 
1* altezze del cilindro fluido e del cilindro 
agghiacciato avanti la stessa base, trovam- 
mo quella a questa aver la proporzione 
d'8. a 9. 
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SECONDA ESPERIENZA. 



]S[on ci parve che /osse eia fidarsi di que- 
sta sola esperienza, giudicandoli poco meo. 
ebe impossibile il trovare un cannel di ve- 
tro ( che finalmente non è tirato con altra 
regola che co) soffio dell'artefice) così per- 
fettamente cilindrico, che tanto o quanto 
non abbia delle disuguaglianze, bastantian- 
corchè minime a render non cosi giuste le 
proporzioni , che si pretendessero cavare 
dall altezze de'eilindri d'acqua in esso con- 
tenuti . Or per avere un vaso più regolare 
pigliammo in quello scambio una canna da 
pistola, e la facemmo ritirar talmente per 
di dentro , che se le venisse a dare quella 
più perfetta figura cilindrica, alla quale per 
via di materiali strumenti si può arrivare. 
Di poi la chiudemmo dalla parte del foco- 
ne ( serrato nudi' egli da una perfettissima 
vite) con una piastra spianata d'acciajo, e 
messevi da sci dita d'acqua vi cacciammo 
dentro un cilindro di legno di bossolo tor- 
nilo a cappello , secondo la misura del vano 
della canna , e benissimo imbevuto d' olio 
e sego , perchè non avtsse a inzupparsi. 
Come ve ne fu entralo tanto, che la bocca 
ut rimanesse turata , voltammo la canna 
sottosopra, acciocché l'acqua ricadesse tutta 
sulla base del cilindro, ed aperto il focone. 
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cominciammo a calzarla sul medesimo ci- 
lindro , /intanto che non vedemmo l'acqua 
schizzar fuori dal Focone. Allora lo richiu- 
demmo colla sua vite, e raddrizzata la can- 
na ( avendo già segnato prima di mettervi 
l' acqua , dove il piano della- bocca di essa 
canna segava il cilindro di legno cacciato 
fino in fondo ) segnammo dove lo segava 
coli' acqua, il che fatto la stivammo nella 
neve , rinforzata gagliarda mente di sale c 
spruzzata d' acqu arzente , la quale , come 
oramai ognun sa, fortifica mirabilmente la 
virtù dei ghiaccio nel congelare. Come vi 
fu stata lo spazio di r». minuti in circa , 
il segno che radeva la bocca s' incominciò 
a vederlo sollevato quant'è grossa una pia- 
tirà, e in brevissimo tempo salì la grossez- 
za di due altre piastre , dopo di che non 
gì mosse più" per molto che sì procurasse 
di crescer il freddo con rinfonder neve e 
sale in gran quantità. Cavala finalmente la 
pistola dopo una gross' ora la trovammo 
Così fredda , che appena si poteva com- 
portar in mano, onde c'immaginammo 
eh' di' avesse il ghiaccio dentro : di che ci 
fu maggior argomento il vedere , die aperto 
il focone, a picchiar al muro il cilindro di 
legno non era possibile farlo andar più a 
dentro un capello, e salvo alcune stille mi- 
nutissime che uscirono dal medesimo foco- 
oc , non si vedde che traila canna e 'I ci- 
lindro ne venisse su pure una gocciola , c 
tentatosi finalmente dal focone con uno spil- 



lo si sentiva il ghiaccio formato. Con tatto 
ciò non «apremmo che ce ue dire, polendo 
esser con tutte queste cose che l'acqua non 
si fusse agghiacciata in tulle le sue parti , 
del che non ci potevamo chiarire per 1" o- 
pacita della canna. Può anch'esser t he l'ac- 
qua avesse Ira pelo lo per la vite del focone , 
onde scemala la di lei allevia nella canna, 
la base del cilindro fosse rimasta in asciut- 
to. E finiti meo le può essere che l'acqua ri- 
cresca bene con si gran proporzione quan- 
d'ell'-ha campo libero da rarefarsi, ma 
serrata in un vaso com'era quivi, faccia 
ancor essa convella può, agghiacciandosi 
con rarefazione -issai jninure. E delio ser- 
rata , imperciocché il cilindro era talmente 
confitto dentro la canna per l'inzuppamento 
ricevuto dall' acqua fìttasi per quel gran- 
dissimo impeto traile vene dei legno, non 
ostante il difensivo dell' olio , che anche 
dappoi che il ghiaccio fu strutto e 1* ac- 

3ua uscita dal focone non fu mai possibile 
i cavarlo uè con tenaglie né con morse, 
onde bisognò ricorrer al fuoco abbrucian- 
dolo. 

TERZA ESPERIENZA. 

^^edute le difficoltà che s'incontravano a 
voler arrivare questa proporiione per via 
dell'altezza de' cilindri sepia la stessa base 
colla canna di incisilo, ci voltammo all'ai- 
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tra del peso cou una trasparente di vetro, 
e pesata l'acqua messavi per agghiacciare , 
e quella che si richiedeva per riempier tut- 
to lo spazio occupalo dalla medesima dopo 
seguito 1' agghiacciamento, trovammo con. 
bilancia che tirava a >As di grano, il peso 
di quella al peso di questa stare come z5. 
a 28. '/'s- Proporzione niente o poco minore 
dì quella prima trovata per via di misura 
di 8. a 9. che è V ìstessa che di z5. a i.8. <fl' 
Veduto dunque un si grande avvicinamen- 
to dì tali proporzioni , per non lusingarci 
col fallo tornammo per curiosità a replicar 
l'esperienza per via di misura, e questa ci 
tornò a dare la medesima prima propor- 
zione dì 8. a g. con sicurezza che il peso 
non era variato punto , perché essendosi 
tenuta chiusa la canna di vetro mentre si 
faceva l'agghiacciamento, si trovò che l'ac- 

aua tanto agghiacciata , quaulo ritornata 
tiida dopo lo struggimento del ghiaccio , 
alle nostre bilance si mantenne sempre del- 
lo si esso peso. 



SACCI 



ESPERIENZE 

Intorno alprogresso degli artifitiafi aggìuac- 
ciamenti, e de' loro mirabili accidenti. 



Zi primi) vaso di cui ci servimmo da prin- 
cipio a quest'esperienza fu una palla di 
cristallo (fig.71.), il diametro della qua le 
ern intorno a uu ottavo di braccio, con un 
colio lungo un braccio e mezzo in circa, 
sottile e diviso minutamente in gradi. Den- 
tro vi mettemmo dell'acqua naturate, e la 
facemmo arrivare intorno a una sesta par- 
te del collo. Messa poi la palla nel ghiaccio 
col suo sale, conforme al salilo di quando 
si va eli nu fare agghiacciare i liquori, co- 
attenzione tulli ì movimenti dell'acqua po- 
uendo mente al suo livello. Già sapevamo 
per innanzi ( e lo sa ognuno) che il fred- 
do da principio opera iti tutti i liquori ri- 
strignimeulo e diminuzione di mole , e di 
ciò non solamente n'avevamo la riprova 
ordinaria dell' acquarzenle de' Termometri, 
ma n'avevamo fatta esperienza nell'acqua, 
nell'olio, ne ll'argen icvivo ed in moìi'altri 
lluidi. Dall' altro canto sapevamo ancora , 
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che nel passaggio che fa l'acqua dall'egee 
semplicemente fredda al rimuoversi dalla 
Sua fluidità , c ricever consistenza e durezza 
coli" agghiacciamento , non solo ritorna alla 
mole eli eli* aveva prima di raffreddarsi , 
ma trapassa ad una maggiore, mentri; se 
le veggon rompere vasi ìli vetro e di me- 
tallo con tanta forza. Ma quel poi si foste 
il periodo dì queste varie alterazioni che 
in essa opera ,il freddo , questo non sape- 
vamo ancora, né era possibile d'arrivarvi 
con agghiacciarla dentro a'vasi opachi 1 , co- 
me quei d'argento, d'ottone e d'oro, ue' 
quali s' era fin allora agghiacciata : onde 
per non mancare di quella notizia ebe pa- 
rea esser l'anima di tutte quest'esperienze, 
ricorremmo ni cristallo ed al vetro , spe- 
rando per la trasparenza della materia d'a- 
ver presto ad assicurarci come la cosa an- 
dasse , mentre si poteva a ciascun movi- 
mento che fosse apparso nell" acqua del 
collo, cavar subito la palla d.il ghiaccio, 
e riconoscer in essa quali alterazioni gii 
corrispondessero. Ma ia verità si è, che noi 
stentammo assai più che non ci saremmo 
mai dati ad intendere , prima di poter rin- 
venire alcuna cosa di certo intorno a' pe- 
riodi di questi accidenti. E per dirne più 
distìnta mente il successo è da sapere che 
nella prima immersione che facevamo della 
palla, subito ch'ella toccava l' aequa del 
ghiaccio s'osservava nell'acqua del collo un 
piccolo sollevamento, ma assai veloce, dopo 
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il quale con moto assai ordinalo e di mez- 
zana velocità s'andava ritirando verso la 
palla, lincile arrivata a un certo grado non 
pru seguiva più oltre a discendere , ma sì 
fermava quivi per qualche tempo, :i giu- 
dizio degli occhi , affatto priva di movi- 
mcnlo . Poi a poco a poco si vedea rico- 
minciare a salire, ma toh un moto tardis- 
simo e apparentemenie equabile , dal quale 
senz'aleuti proporzionale acceleramento spic- 
cava in un subito un furiosissimo salto , nei 
qua! 1 tempo era impossìbile tenerle dietro 
coli' occhio , scorrendo con quell'impeto, 
per cosi dire, in istante le decine e le de- 
cine de* gradi. E siccome questa furia co- 
minciava in un tratto , cosi ancora in un, 
tratto finiva , imperciocché da quella mas- 
sima velocità passava subito ad un altro 
ritmo di movimento anch'egli assai veloce, 
ma meno incomparabilmente di quello che 
lo precedeva , e con esso proseguendo a 
salire si conduceva il più delle volte alla 
sommità del collo , e ne traboccava. In tut- 
to'! tempo ebe queste cose accadevano, si 
ledeva alle volte venir su per I' acqua de* 
corpicelli aerei, o fossero d'altra più sottile 
sostanza, ora in maggiore ora in minor 
copia , e questa separazione non comincia- 
va se non d»pn che l'acqua avea comin- 
ciato a pigliar freddo gagliardo , come se 
la virtù di esso freddo avesse facoltà di 
cerner tali materie e di partirle dall'acqua. 
Ora volendo noi cominciare a vedere , se 
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tali alterazioni ri leu esser tra loro alcuna 
spezie d'analogia, cu min damino a replicare 
agghiacciamenti , e appena strutto un ghiac- 
cio , di bui nuovo rimettevamo ad agghiac- 
eia re , e l'acqua tornava ad agghiacciarsi 
colla medesima serie d'alterazioni; le quali 
perocché non ritornavano da una volta a 
uu' altra ne' medesimi punti o gradi del 
collo, cominciavamo a credere ch'elle non 
avessero periodo fermo e stabile, come pa- 
re* che ci persuadesse un cerio barlume 
di ragione ch'elle dovessero avere. Accad- 
de intaDto nel replicare quest'esperienze, 
che essendosi una volta disavvedutamente 
lasciato agghiacciar 1' acqua della palla vi- 
cino al colto , secondo quello che s è detto 
nella qua: ta esperienza degli agghiacciamenti, 
la palla sì ruppe, onde rifattasene un'altra 
più piccola ( iig. 72. ), acciocché il freddo 
più presto e più agevolmente s' insinuasse 
per tutta l'acqua, e cresciutole il collo fi- 
no in due braccia , perché non avesse a 
traboccare, s'empiè d'acqua lino a cento- 
sessanta gradi , e si pose nel ghiaccio. Quivi 
dunque osservando con attentissima dili- 
genza , ritrovammo primieramente che lutti 
gli accidenti di scemare, di crescere, di 
quietare, di risalire, dr correre, di ritardarsi 
seguivano sempre ne' medesimi punti del 
collo, cioè quando il livello dell'acqua era 
a* medesimi gradi, purché nell'atto dì met- 
terla nel ghiaccio s'avesse avvertenza cb'el- 
Ja fosse ridotta a quel medesimo grado 
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eh' eli' era quando si messe nel ghiaccio la 
volta antecedente, che lo stesso è dire, alla 
medesima tempera di calore e di freddo ; 
polendosi in tal caso considerar tutto il va- 
so coni' un termometro gelosissimo per la 
gran capacità della palla e per l'estrema 
sottigliezza del collo. Messa questa notizia 
in sicuro, cominciammo a cercar ili quella 
del tempo preciso dell'agghiacciare, onde 
per acquistarla andavamo cavando a ogni 
poco la palla dal ghiaccio , nè per molto 
cb<- si spesseggiasse 
riusci mai d' osserv 



i gelo, ma sempre o era ditta 
fluida o tutta agghiacciata . Quindi et Cu 
assai facile il congìi iettili are brevissima do- 
ver esser l'opera dell'agghiacciamento, e 
che chi si fosse abbattuto a cavar la palla 
dal ghiaccio in quell' istante che l' acqua 
pigliava quella velocissima fuga , assoluta- 
mente alcuna notabile alterazione seguir in 
essa averia veduto . E perchè col cavar e 
metter tante volte la palla nel ghiaccio si 
veniva a sconcertarle tutto il periodo delle 
sue mutazioni, di nuovo lasciatala puntual- 
mente ridurre a quel primo segno, e mes- 
sala nel ghiaccio , l'appostammo a quel 
grado ch'eli' era solita di concepire quel- 
molo cosi impetuoso, e un mezzo grado 
innanzi ch'ella v'arrivasse la cavammo fuo- 
ri. Allora riguardando con occhio continuo 
1' acqua della palla, che per la trasparenza 
del cristallo benissimo si riconosceva esser 
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ancor tutta fluida e chiara, operando in 
essa ( quantunque fuori del ghiaccio ) il 
conce pula freddo, come fu a quel punto, 
con velocità inarrivabile ali* occhio , nuxi, 
impossibile a concepirsi colla incute, leva- 
tasi su pel collo con quel graud'inipeln, e 
dentro la palla perduta in un subito li tra- 
sparenza e inslautaueamenle rimila dui suo 
discorrimento, agghiacciò. Hè vi fu punto 
da dubitare s' eli era agghiacciata trilla , o 
se pure se l'era formala esteriormente una 
sullil crosta dì ghiaccio: poiché osservammo 
bruissimo, che nello struggersi andava di 
man in mano staccandosi dal cristallo, e 
rimpicciolendosi la palla del ghiaccio, fin- 
ché ridotta della grandezza d'una minutis- 
sima lente la perdemmo di vista in quell' 
ultimo liquefarsi. Assicurati finalmente, pro- 
vando e riprovando più volte ristessa espc- 

e ebe da noi non si pigliava equivoco , 
avemmo curiosità di veder l'ordiuecbe ten- 
gono diversi liquidi nel congelarsi , gli ag- 
ghiacciamenti acquali per maggior brevità 
vengono registrati nelle seguenti tavole, nelle 
quali 

STATO NATURALE significa il grado 
al quale arriva l'acqua o altro liquore nel 
collo del vaso, avanti eh' ei sia messo nel 
ghiaccio. 

SALTO DELL'IMMERSIONE è quel 
primo balzo che si vede fare all' acqua iu 
1 . Questo 



quel che la palla tocca il ghia ce 
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( come per l'esperienze che Terranno ap- 
presso, si farà manifesto ) non procede da 
alcuna alterazione intrinseca dell'acqua, 
ma da cagioni estrinseche del vaso. Di qui 
è che alle volte svaria qualche poco, onde 
porla qualche varietà nell'altre munizioni, 
per le quali passa il liquore prima d* ag- 
ghiacciarsi. Ma come quello che tutto in- 
sieme è pochissimo, pochissimo ancora è il 
■uo svario, e minimo quello ch'egli opera 
nel restante delle susseguenti alterazioni. 

ABBASSAMENTO denota il grado, al 
quale dopo il suddetto salto dell' immersio- 
ne si riduce l'acqua nel cominciare a pi- 
gliare il freddo. 

QUIETE è il grado nel quale si trat- 
tteo l' acqua per qualche tempo , seguito 
l'abhassimeuto, senz'aleuti seguo apparente 
di moto. 

SOLLEVAMENTO è parimente il gra- 
do al quale dall' infimo punto dell' abbas- 
samento per via di rarefazione si couduce 
l' acqua con molo tardissimo ed apparente- 
mente equabile, in tutto simile al primo , 
col quale va ristrigneudnsi. 

SALTO DELL'AGGHIACCIAMENTO 
disegna il grado, al quale viene scagliata 
V acqua con massima velocità nel punto 
deli' agghiacciarsi. 

Si disse che dopo questa fuga 1' acqua 
non si para in un subito, ma seguila a 
sollevarsi con un moto anch' egli assai ve- 
loce, benché meno incomparabilmente dì 
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quello che lo precede. Di questo strascico 
di moto non s'è temilo alcuu conto, non 
derivando egli da altro, che dal prosegui- 
mento della rarefazione del gelo già fatto , 
o per meglio dire del ghiaccio abbozzato 
dentro la palla, di man in mano eh' ei va 
indurandosi dopo la furia dì quel primo 
impeto. Si è chiamato gelo e abbozzamento 
di ghiaccio , essendo egli ( come abbiamo 
riconosciuto a romper le palle ) da princi- 
pio assai tenero, e simile al sorbetto quan- 
d' è un po' troppo serrato, poiché non à 
altro in sostanza, che il primo fermarsi de' 
liquori. Quindi avviene che questa maniera 
d'agghiacciamenti non chiarisce quanta sia 
1" ultima rarefazione de* fluidi fortemente 
agghiacciati , non potendosi , per salvar la 
palla dal rompersi , lasciar eh e' s'agghiac- 
cino interamente, e che il ghiaccio fatto 
acquisti la sua intera durezza. 

Diremo ancora, come per usare tutu 
la possihii diligenza sveremmo voluto in 
ciascuno agghiacciamento il riscontro del 
termometro e dell' or inolo col pendolo , a 
fine di veder col termometro con quali , 
gradi di freddezza , e coli' orinolo in che 
tempo accadesse a' liquori ciascuna delle 
sopraddette alterazioni ; fu perciò ( IÌg. "j'ò. ) 
nella stessa cantinella tenuto a cauto alla 
palla un termometro di 400. gradi : ma 
dall' aver trovato grandissime disconvemen- 
re si ne" gradi del freddo mostrati d;d ter- 
mometro, si negli spazi orari dati dalle vi- 
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trazioni del pendolo , ci accorgemmo che 
V impossibilità d'applicar sempre (auto alla 
palla, quanto al icrmomct.ro le medesime 
circostanze di ghiaccio e di freddo per l'ir- 
regolarità de* pezzi del medesimo ghiaccio , 
e per la varia dose del sale, impossibile a 
distribuirsi sempre ugualmente nello stesso 
modo, arerebbe sempre tornata vana ogni 
nostra diligenza. E la ragione si è, perebe 
trattandosi d'aver ad aggliiacciar artilizial- 
me de un liquore vuol esser neve o ghiac- 
cio, i rjuali per triti c pesti eli* e' sreno, 
e ridotti per cosi dire io polvere , com'egli 
tanno il sale si murmi subito insieme, o 
s'indurano come sasso, onde non è possi- 
bile distribuirli ne a via né a verso dintor- 

faseino ugualmente per ogni parte. Pure a 
fine d'abbondare si inette 1* un e l'altro 
nelle tavole , cioè i gradi del termometro 
c le vibrazioni del pendolo , lasciando al 
discreto giudizio di chi legge il valersi col 
dovuto riguardo di tali notizie. 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
dell'acqua di fonte. 
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È da sapere, die delle vibrazioni solate 
in questo e ue' quattro seguenti agghiaccia* 
memi n* andava 65. al minuto. 
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TERZO AGGHIACCIAMENTO 

DELLA MEDESIMA. 
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Da questi tre esempi dell' agghiaccia- 
mento d'una medestm'acqua si può vedere, 
clie sebbene lo stato naturale dell'acqua non 
fu luti* a tre le volte allo slesso grado a ca- 
pello , a cagione della sua diversa temperie 
alterata da una volta a un'altra da accideuli 
estrinsechi di calore c di freddo, onde tulle 
1' altre alterazioni dell'acqua non osservaro- 
no cosi precisamente i loro gradi , conlutto- 
ciò facendosi nel secondo e nel terzo ag- 
gluuixia mento la riduzione dello stato natu- 
rale a gradi 42. . e cosi ritirando indietro 
col Biedesim' ordine tutti ali altri livelli, si 
vedrà eh* egli svariano ila* gradi osservali 
nel primo agghiacciamento cou differenze 
minime e quasi inosservabili. 
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PRIMO AGGHIACC LAMENTO 
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Neil' esperienze de' seguenti agghiaccia- 
menti si multi oriuolo, pigliandosene uno, 
del guale nudavano per appunto Co., vibra- 
zioni al minuto primo. 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

BELLA STESS'ACQDA. 



Stato naturale 
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Dulie tavole de' secondi agghiacciamenti 
di tulli i sopraddetti liquori si può raccorrà 
in quanto più lungo tempo s* aggltiaccino la 
seconda volta della prima. Noi avendo fatta 
quest' osservazione ci volemmo chiarire se 
ciò derivasse da cagione intrinseca de' liquo- 
ri dopo ricevuto il primo agghiacciamento , 
o estrinseca del ghiaccio dopo passala queir" 
accessìoue di freddo recatagli dal sole. Onde 
-votala la cantinella , e rimessovi nuovo ghiac- 
cio con sale si fece il 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 
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Tanlo che la differenza del tempo dalla 
prima alla seconda volta non si debbe attri- 
buire ai liquori, ma bensì al ghiaccio, il 
quale per aver fallo di moli* acqua, e forse 
per esser illanguidì la quell'energia di freddo 
che gli vien d»l sale, ba bisogno di più 
lungo tempo per operare. E che sia '1 vero, 
tolta la differenza dal primo al secondo ag- 
ghiac c lamento dell' acqualanfa balte iu un 
solo minuto primo e 46. secondi, dove a 
non mutare il gbiaccio è talora arrivata a 
'j. "29. e a "i3. "20. come dal primo al 
secondo agghiacciamenio dell' acquarosa , < 
da! primo "al terzo dell'acqua di fonie si può 
Tcdere, Che poi anche la piccula differenza 
dì 't. "46. trovata nel secondo af^hiaccia- 
menlo dell' acqualanfa fosse mera accideuta- 



Digitized &/ Google 



DI NATURALI ESPERIENZE. l53 

le, e non derivata da alcuna renitenza a 
nuova congelazione, acquistata nella prima 
dalla medesim' acqua , lo chiarisce aperta- 
mente il secondo agghiacciamento dell'acqua, 
di fravole, al quale essendosi parimente 
rinnovato il ghiaccio si compiè in '3. "i5. 
meno del primo. 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

dell'acqua di diavole stillate a bagno. 



Slato mimale i. 
Salto dell' immcri. ,: 
Abbusumcnlo ■ 
Quiete il 
Sollevamento 
Saito dell'agghiac-U 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

DELLA STESs'ACQfA. 



U3 ./» 
■ 34 ,/z 



Quiete 
Sollevamento 
Salto dell' agghiai 



lS4 SAGGI 

Avvertasi , che il salii» dell' agghiaccia- 
mento è più o meno alto, come anche più 
c- meo veloce in diversi tluidi : e pare , che 
in quelli che si congelali, più forte 6Ìa più 
alto e più veloce ancora. 

AGGHIACCIAMENTO 

dell'acqua di cannella stillata. 



Stato miniale 
Salto dell' immtti. 
Abh Basa meato 
Quiete 

Solìcvanienlo 



Arrivala 1* acqua con quel tardissimo 
moto , con cui s' era sollevata dopo lo sialo 
di quiete a gradi 120. i/i, in cambio di 
spiccare il salto non fece altro che mettersi 
a un tratto ad un altro moto alquanto più 
veloce , il che avendo noi veduto , cavammo 
subito la palla del ghiaccio , e trovammo 
l'acqua rappresa in un gelo cosi gentile, che 
appena veduta l'aria fu strutto. 

È da notarsi , che di questi ghiacci ar- 
tificiali altri nascon più teneri, corner questo 
dell'acqua di' cannella, e quello dell' acqua- 
i-osa , altri più duri , come quelli dell'acque 
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ili fior d'aranci e di fiori di mortella. Ic 
quali (inora ci pare, che più d'ogni altro 
liquore nel primo istantaneo agghiacci a mento 
s' indorino. 

Si tralascia la replica di questo e de' se- 
guenti agghiacciamenti , essendosi potuta ve- 
dere a bastanza la corrispondenza tra quelli 
di ciascun liquore negli esempi addotti. 

AGGHIACCIAMENTO 

dell'acqua di neve strutta. 



Suio naturale 
Salto dell' imma 
Abbajsamrnlo 

Quiete 

Sollevamento 
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E quivi preso alquanto d 'accelera meato, 
benché lentissimo ìn comparazione di quello 
che pigliano gli altri fluidi nel punto dell'agi 
ghiacciare, incominciò a congelarsi rasente 
il vetro, e successivamente nelle parti più 
esterne, rappigliandosi di man iu mano fin 
al centro del vaso sempre coll'istessa lentezza 
di rarefazione, e si di moto nel livello su- 
periore, Questo gelo non era pnnto ugual* 
come gli altri , ma interrotto e razzato ai ve- 



i56 iiGoi 
ue disordinate, e intrecciati tisi per ogui ver- 
so : replicatasi la seconda esperienza tornò 
a capello come la prima, e ritornatasi a fa- 
re coli' isless' acqua , dopo di aver bollito , 
non vi trovammo gran differenza. 

AGGHIACCI AMENTO 

dell'acqua della ficoncella, 



Q Q i ele 

Sollevamento 
Sa] lo dell'agshiac. 



AGGHIACCIAMENTO 

DEL TIN BOSSO DI CHIANTI, 



Stalo natura] f 
Salto itUHmm 
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Da gradi iti, 1/1 s'accelerò sensibilmen- 
te il moto del suo livello, agghiacciandosi a 
poco a poco nel vaso senza tare altro molo. 

AGGHIACCIAMENTO 

DEL MOSCATELLO BIANCO . 



Arrivalo quivi senza punto fermarsi co- 
minciò a risalire con molo alquanto più ve- 
loce di quello, con cut s'è già più volle 
dello sollevarsi quei liquori , che agghiac- 
ciandosi in istante spiccano altissimo il se- 
condo salto. Cavato dal ghiaccio si trovò 
ch'aveva cominciato a velare nelle parli più 
esterne. 

AGGHIACCIAMENTO 
dell'aceto bianco. 



Sollevamento 

Sallo dai r agglii ao. i; 
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' Con minor velocità che non fanno l'acque , 
c assai maggiore di quella , onde sali il ino- 
scadello , frettila dì cannella , e l'aceto non di- 
stillalo. 

AGGHIACCIAMENTO 

DELL'AGRO 01 LIMONE. 
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con moto lentissimo agghiacciandosi a poco 

8 pOCO. 

AGGHIACCIAMENTO 

DELLO SPIRITO DI -VETRIOLO . 

Gr. del 1 THjh- 

'••A ,,r, 



Hon si fermò punto , ma condottosi 
coli' abbassamento a gradi 90. cominciò a ri- 
salire con molo lentissimo ed uniforme, ag- 
ghiacciandosi uell' istesso tempo a luogo a 
luogo in diversi piani , come si vede l'are 
all'acqua naturale, messa in vasi dì vetro ad 
agghiacciare al sereno. 
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AGGHIACCIAMENTO 



Sialo i. li turale 

Salta deirimmen. 
Abbassamento 

Si ridusse tutto nel corpo della palla , 
dove si congelò senza iiuìi minima rarefazio- 
ne. Quindi e forse, che l'olio agghiacciato 
Fa a fondo nell'olio lluido , dove tutti gli 
altri ghiacci fatti per rarefazione galleggiano 
ne' fluidi loro. 

L' a cqu arzente si condensa maravigliosa- 
mente per freddo , ma poi non si rarefa , 
nè s'agghiaccio. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 



GHIACCIO NATURALE. 



Ancorché i ghiacci, de" quali abbiamo 
traltiito (inora siano stati chiamati da noi 
col nome d' artifiziali , questo con toglie 
eh' e' non sieuo lavorati anch' egliuo dalla 
Natura totalmente di sua mano. Ora lavo- 
randone ella medesima con altra maestria , 
e per avventura col semplice ingrediente 
dell' aria , volemmo vedere se riuscendone; 
Magalotti Saggi ec. tx 



ifia * L 6 6 1 • 

V eifetto medesimo con diversi merai , si 
riconoscesse qualcbe varie* nel progresso 
dell' operazione. E giacche avevamo le ma- 
ni in «uesla materia procurammo di trar- 
ne qaàkh' altra notili» , come » vedrà dal 
seguente racconto. 

PRIMA ESPERIENZA. 

S'è ciò detto nelle precedenti esperienze, 
che i ghiacci arlifùiali nell" accennata sorta 
di vasi nascono da principio assai teneri , 
particolarmente in comparatone di quel i 
che si fanno all' aria d* inverno , 1 quali 
benché non si fermino con tanta velocita , 
cominciando da un sottilissimo velo , e da 
vene capillari e invisibili , nondimeno quel- 
le vene e quel veli, toltane la fragilità che 
vien loro dall' estrema solfigliela , san di 
materia più dura , e per così d.re^ d un 
ghiaccio più cristallino ed asciutto. E bene 
ammirabile stravaganza quella , che per 
moli' anni abbiamo vedula nell'osservazione 
de* naturali agghiacciamenti ; poiché meisa 
dell' acqua anima da una slessa fonte in 
diversi vasi, come di terra, di metalli e di 
vetro : in bicchieri cupi , ed in tazze spar- 
se : altri scemi, "ltri colmi: altri chiusi, 
altri aperti : come anche in varie maniere 
di nnaslade e di bocce : quali turate sem- 
plicemente col cotone , e quali sigillate alla 
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fiamma: lutti nello stesso luogo al sereno, 
anzi accostati l'un all'altro sopra una stessa 
tavola: quando s'è agghiacciata prima la 
poc acqua della molta, quando la molta 
prima della poca, e cosi nel rimanente, 
senz' alcun riguardo alla forma o alla pia- 
nezza de' vasi. Quanto alla materia ci par 
di poter dire asseveran temente , clie la ter- 
ra fa più presto de' metalli e del vetro. 
Del resto niun' altra cosa abbiamo ritrovalo 
cosi costante, rame la perpetua irregolarità 
di tutti gli accidenti; e fiali' altre vi sono 
stati di quei vasi , che allato a quelli che 
hanno agghiaccialo in capo a un' ora sono 
slati tutta la notte quant'ell'è lunga senza 
neppure incominciare a far velo. Di più , 
o a Tramontana o a Mezzogiorno, o a Le- 
vante o a Ponente che lo stesso assortimen- 
to dì vasi nella stessa notte sia stato posto , 
da per tutto si sono osservale le medesime 
stravaganze, e cosi bene sono stali alle vol- 
le i primi a gelare i vasi volli a Mezzo- 
giorno, come quelli ebe stavano a Tramon- 
tana, benché il freddo a noi venga d'or- 
dinario da quella pane ; e così quei di Le- 
vante, come quei di Ponente si son vinti 
tra loro, ed hanno violi quei di Tramon- 
tana e di Mezzogiorno , e sono stati vinti 
da essi. L" ordine poi di questi agghiaccia- 
menti è bellissimo. Comincia l'acqua di 
aopra a rappigliarsi in giro, e da quel pri- 
mo nastro di gelo, che ricorre la circon- 
ferenza del vaso comincia a mandare verso 



] e parti del meao alcuni sottilissimi fili , 
dopo i quali ne manda per mila la sua 
«rotondità, e questi uidislintamenie per 
Lui ver,... A por., a poco si veggono , . 
suddetti fili come schiacciarsi , rimanendo 
neiò oìù grossi da una parie , e più acuii 
riaVienii' dall'altra a'f ^ia di cotteli., 
dalle d-stole de' quali cominciano a scap- 
par fuori altri fili sottilissimi, ma fitti e 
spessi a guisa della piuma o delle foghe 
della palma , e questi a quel primo ordilo 
fauno per modo di dire un ripieno scom- 
pigliato e confuso ( finché crescendo per 
ógni parte il lavoro sì va compiendo la lela 
col totale agghiacciamento dell' acqua. La 
superficie poi di essa si vede lutia graffiala 
in varie diritture, com' un cristallo inta- 
gliato a bulino finissimo. Da principio la 
superficie di tutti questi ghiacci apparisce 
piana, benché da ultimo quauuo si perlc- 
ziona I' agghiacciamento di tutta 1' acqua 
diventi colma , sema però ritenere alcuna 
figura regolare. Quest'effetto fece sovvenire 
a qualcuno della prima esperienza registra- 
ta sotto il titolo degli artifiziali agghiaccia- 
menti, nella quale quel secondo coperchio 
del vaio d'argento si trovò scoppialo , e 
tulio ricoperto d'una sottile sfoglia di ghiac- 
cio, formatasi dell" acqua venula fuori per 
la crepatura uell' istante dell' agghiaccia- 
mento. Ora nello slesso modo vogliono di- 
re, che quella prima crosta che si fa della 
superficie dell'acqua sigillando più di qual- 
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si voglia coperchio co' dintorni del vaso, 
l'acqua che le rimari sotto quando si tuoi 
agghiadare non avendo campo dove rare- 
farsi rompa dov* ella può , e trovando per 
lo più meno resistenza nel ghiaccio che ne' 
lati del vaso v* in. indi sopra, e si raglili! 

Più in una parte cbe iu un'altra, secondo 
inclinazione de' piani , ne' quali si fende 
quel primo smalto nello scoppiare ; che 
quivi poi in progresso di tempo agghiac- 
ciandosi anch' ella venga a form.ire.quel 
po' Hi rialto, che s'è dello di sopra E ac- 
che slato delle volte, ch'eli* h» rollo i va- 
si , il cbe ( secondo loro ) è jmtulo 
vcrwimilmenie t< . ... I e ■■ . per* liè i* acqua 
del f'indo abbia penato lauto ad addiac- 
ciarsi, che la crosta di sopra si sia talmen- 
te ingrossala . che sia divenuto più facile 
il romper il vaio che t coperchio. Ma di 
queste cose non è possibile il darne rego- 
la , polendosi dare infiniti casi, pe' quali 
o scoppi solo il vaso o solo il coperchio, 
O prima I' uno e poi l' altro, o l' un e 
l'altro insieme, secondo che portano gli 
accidenti esterni dell'aria e del freddo, 
della calma dell'aria o de'venti, l'ugua- 
glianza o la difformità della resistenza de' 
vasi, o l'interna disposizione de' medesimi 

^ Avanti d* uscire di questo discorso non 
è da tacersi una bagattella i sservata quest' 
anno, che per bagattella che sia non lascia 
di far qualche giuoco all' opinion di costo' 
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rn. In un bicchiere poslo la aera al sereno 
trovammo la mattina, che tutta 1' acquas'era 
agghiacciata, e in sulla parte più rilevala della 
sua superficie aveva una punta di ghiaccili 
alta un dito, come una scheggia di cristal 
di monte aguzza e sottile. Questa verisimile 
mente uon Tu altro che l'acqua venuta 
fuori sulla prima crosta nell* agghiaccia- 
mento del bicchiere, e quivi rimasta presa 
tra essa crosta e quel primo velo cne di 
lei fece il freddo nel cominciare ad ag- 
ghiacciarla: il qual velo poi rompendo con 
ìmpeto , e in vicinissima disposizione a ri- 
cever l'agghiacciamento , uscita in zampillo 
nella freddissim' aria gelo in quel]' istante 
senz' aver tempo di ricadere. 



SECONDA ESPERIENZA. 

.Abbiamo anche provato ad agghiacciare 
l'acqua nel voto fatto coll'argentovivo : e 
per farne paragone con quello fatto nell'a- 
ria mettemmo dell'acqua in un vaso simile 
a quel del volo . Lasciatigli così per tutta 
la notte , trovammo la mattina tutt' e due 
l'acque agghiacciate : con questa differenza 
però , che il ghiaccio fallo nel volo ci par- 
ve più uguale e più duro , e men traspa- 
rente e meno poroso dell'altro : ed esami- 
nandosi qual de' due fosse più grave iu 
ispecie si trovò essere quel del voto. Il mo- 
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do di chiarircene fu col metter due pez- 
zetti de' due ghiacci tornili a foggia di ci- 
lindro , e di mule prossimamente usuala 
nell* arquarzente , sulla quale infondendo 
vin rosso , vedemmo il ghiaccio fallo nel- 
l'aria sollevarsi dal fondo prima di quel 
del voto, e sollevalo eh' e' fu , galleggiò 
sempre pia leggero e più snello , secondo 
che il vino n'inghiottiva assai meno del- 



TERZA ESPERIENZA. 



^Avendo ti oi messe ad agghiacciare in di- 
resse caraffe dell'acqua naturale stillala, 
in tutte abbiamo trovato ch'ella s'agghiac- 
cia più limpida e più trasparente dell'acqua 
ordinario. Solamente nel meato fa quant* è 
nua nocciuola d'un ghiaccio più opaco e 
più biancheggiante del rimanente , dintorno 
al quale scappano per ogni verso come 
tenie teste d' un ghiaccio della mede-ima 
qualità. In somma , per darne una perfet- 
tissima similitudine, pareva in ciascuna ca- 
raffa un riccio di castagna diaccialo in uu 
pezzo di crislal di monte, in quella guisa 
che si veggon talora rimaste prese nell' ul- 
tra gialla, o Mosche o Lombrichi o Far- 
falle, o nel cristallo medesimo de' fili d'er- 
ba o di paglia, o altre materie- 



QUARTA ESPERIENZA. 



J^er veder 1* agghiacciamento dell' acqua 
di mare mettemmo una sera due bicchieri 
pieni di essa al sereno , in un tempo che 
il termometro di 5o. gradi era a 9. In ca- 
po a un'ora trovammo che tino dì essi, 
che fu il più scemo , avea cominciato a 
diacciare, ma con modo alquanto diffe- 
rente da quel dell'acqua ordinaria , meuire 
in esso pareva che fossero state messe in 
gran copia scagliuole di talco sotti lissiina- 
roeote sminuzzato. Queste toglievano la tra- 
sparenza all'acqua, e le davano una de- 
bolissima consistenza , qual ha il sorbetto 
diesi piglia in gelo la state, allorché man- 
candogli esteriormente la neve si va strug- 
gendo. Di lì a poco tornatosi ad osservare 
si trovò alquanto più fermo , secondo che 
la moltiplicazione delle scaglinole avea di- 
minuite le parli fluide dell'acqua. La mat- 
tina era ancor più duro , benché non ar- 
rivasse a un pezza alla durezza del ghiac- 
cio ordinario, mentre per ogni poco che 
n'agitasse se n'andava in acqua. La figura 
delle scaglie era lunghetta c pochissimo lar- 
ga , e tra esse v' erano tuttavia di moltis- 
sime parti lluide : quindi la massa era af- 
fatto dislaccala dal vaso girandosi in esso 
liberamente. La superficie era piana senz' 
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alcuna prominenti , e in si'mma tutta la 
diversità consisteva in un'orditura più ra- 
da , ed in nn ripieno assai più fine ohe 
non è quello del ghiaccio ordinario. 



JL_i trita notizia quella , clic il ghiaccio 
non adopera più efficacemente colla sua 
frtfddczjta, che sparso di qualche sale. Intor- 
no a ciò abbiamo di più osservato , che 
so pr' ogni (diro il sai armo maro invigorisce 
la sua virtù , mentre veduto abbiamo ugua- 
li quantità della medesìm' acqua , d'ugual 
temperie, in vasi di vedo simili di figura, 
capacità e sottigliezza, circondali da ugual 
quantità di ghiaccio polverizzato , onde ne 
rimanessero fasciali ugualmente, asperso il 
ghiaccio dell'uno col sai armoniaco, e l'al- 
tro con ugual quantità di salnitro , non 
essersi agghiacciale in un medesimo tempo. 
Poiché quando un termometro dì joo. gra- 
di immerso nell'acqua , che doveva gelarsi 
coi nitro era a gradi 7. jA un altro simile 
immerso in quella del sai armoniaco, pò- 
■slovi come l'altro n gradì 20. era già sulto 
ai 5. e l'acqua avea cominciato a velare. 

S'è già detto in altre occasioni, che 
non solamente i sali, ma l'acquarzente an- 
cora ha forza d'ajutar mirabilmente l'ope- 
razione del ghiaccio, la quale, se oltre al- 
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l'acquarzente s'aggiuguerà di più il tate, 
diverrà efficacissima. Anche il zucchero fa 
qualche cosa, ma non molto in compara- 
zione del sai comune , del salnitro e del 
sai armoniaco , che più degli altri ci rie- 
scono maravigliasi ncll' opera dell' agghiai;- 



del ghiaccio in vasi di diversi me- 
talli per vedere dove si conservasse più , 
nulla se n'è cavato di certo. Pure se s'a- 
veste a dire così in digrosso quello che 
par che risulti da un gran, numero d' os- 
servazioni , si direbbe , che assaissimo si 
conservi nel piombo, assai nello stagno , 
poco nel rame e nel ferro, meno nell'oro, 
e nell' argento meno ancora. Non è già per 
questo , che alle volte non se ne sia anda- 
to prima quel dello stagno e del piombo, 
che quel dell'argento e dell'oro; però, 
come s' è avvertilo, non è da starsene raol- 



più tosto per dar motivo ad altri di riten- 
tarla per vie più sicure, che per dire al- 
cuna cosa, della qnale ci abbiano resi certi 
le nostre osservazioni. 



SESTA ESPERIENZA, 
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SETTIMA ESPERIENZA^ 

Scrive il Gasse rido , ed è verissimo , che 
una lastra di ghiaccili spruzzata per di so- 
pra abbondatitela un te di sale s'attacca for- 
tissimo alla tavola dove posa. Noi volemmo 
fare il medesimo col salnitro , ma non ci 
riuso! di vedere alcun principio d'attacca- 
mento. Abbiamo bene osservato in quelle 
attaccate col sai comune, che riesce assai 
più facile il distaccarle sollevandole perpen- 
dicolarmente dal piano orizzontale , o met- 
tendole a leva come si fa d' un'asse inchio- 
data pei* isconliccarla , ohe spianendole p.i- 
ralelle al medesimo piano. Del resto l'ac- 
qua , ebe per di sotto ne cola , è salata. La 
lastra dalla parte stata disotto rimane opa- 
ca ed offuscata da una nuvoletta bianca 
formata d' innumerabili particelle di sale 
minutamente sciolte: e sperandola all'aria 
chiara, apparisce scabrosa, e con bel la- 
voro quasi a punta di diamante vagamente 
intagliata: oud'è similissima al cristalli di 
fjue bicchieri, che per I" arlifiziosa simili- 
tudine ch'egli banco col diaccio ci chia- 
mano volgarmente diacciati. 



OTTAVA ESPERIENZA., 



\JuelV appannamento che fanno esterior- 
mente ,1 velri ripieni d'acqua fredda 
o di ghiaccio, aliti volte vi si gela sopra : 
e ciò accade quando il ghiaccio o la neve 
contenuta in essi vien alterata con acquar- 
2enle o con sale. Allora parimente esalano 
un fumo nebbioso ed umido, che per Jo 
più apparisce derivar dal fondu de' vasi , 
di dove muove un soffio d' aura gelata, cbe 
oltre al riconoscersi sensibilmente ad ap- 
pressarvi una mano, apparisce anche più 
manifesta dall'agitazione, che produce in 
una fiammella ai candela che vi »' arenati. 

Questa medesima esperienza l'abbiamo 
replicata col metter il ghiaccio asperso d'ac- 
quarzente e di sale in altri vasi , sì di fi- 
gura, come anche di materia diversi, per 
osservare se quella o questa facessero alcu- 
na diversità nel fumare; ed abbiamo vedu- 
to, che in quanto alla materia con fa una 
minima variazione , siano le tazze o di cri- 
stallo o di terra o di legno o di metalli 
o di gioje. In quanto alla figura è panilo 
a noi, che dove i bicchieri ed ogni sorta 
di vasi raccolti cominciano subito a fumar 
di sotto, al contrario le tazze sparse prima 
di fumar dal fondo fumino per qualche 
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breve spazio di tempo gagliarda menle per 
all' insù. 

Iu una tazza d'oro spasa osservammo 
un effetto, che d e bb* essere universale in 
ogni altro vaso , benché in aloiiui a cagio- 
ne della figura si renda meno osservabile. 
Questo si è, che cessato il fumo, quella 
crosta di ghiaccio iucorainoiò a piovere a 

polvere di vetro pesto, e durò ìnfinatian- 
to che risoluto il ghiaccio Della tizza, an- 
che quel soltil panno esteriormente gelato 
finì di liquefarsi. 

Quel fumo, che si dice levarsi dal 
ghiaccio , pare a.ssai diverso da quello che 
si produce da alcuua cosa che arda; anzi 
egli è aswi simiie alla nebbia mattutina 
che sì sollevi . 



NONA ESPERIENZA. 



V_ji venne voglia di sperimentare se uno 
specchio concavo esposto ad una massa dì 
5oo. libbre di ghiaccio facesse alcun sensi- 
bil ripercuoti mento di freddo iu un gelo-' 
sissimo termometro di 400. gradi collocato 
nel foco della sua sfera. La verità è , eh Vi 
cominciò subito a discendere , ma per la 
vicinanza del ghiaccio rimaneva dubbio qual 
freddo maggiormente lo raffreddasse, o il 
diretto o il rìtlcsso, Qacsto si tolse via col 
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coprir lo specchio , e ( qualunque se ne 
fosse la cagione ) certa cosa è, cìie l'ac- 
quarzentc cominciò a risalire immediata- 
mente- Conttitlociò noti ardiremmo affer- 
mar positivamente, che ciò non potesse al- 
lora derivare da altro ebe dalla mancanza 
del riverbero dello specchio, non avendone 
noi prese tutte quelle riprove, che sarebbe 
bisognato per ben assicurarsi dell* espe- 
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ESPERIENZE 

IWTOHNO A OH EFFETTO 

DEL CALDO E DEL FREDDO 



Nuovamente osservato circa il variare 
t interna capacità de vasi di metallo 
e di vetro. 



J^u detto Dell' esperienze degli artinziali 
agghiacciamenti , che il primo moto che si 
vede fare ai liquori contenuti ne' vasi che 
b* adoprano ad agghiacciare , è un piccolo 
sollevamento, chiamato quivi salto dell' im- 
mersione, imperocch' ei succede in quell'i- 
stante medesimo che il vaso arriva a toc- 
care il ghiaccio. È ora da sapere , che il 
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contrario avviene , quando si tuffano nell* 
acqua calda ; poiché i livelli de' suddetti 
liquori s'abbassano sensibilmente, e quasi 
pigliano un tempo per sollevarsi, come chi 
-vuole spiccar un salto , si veggon subito 
risalire al grado eh' egli occupavano prima 
d' essere i 



;epUto seguita egli 
a rarificargli, alleviargli, e in alto man- 
dargli. Cosi per 1' opposito sollevati eh* e' 
Sono in quel primo altuflamento nell'acqua 
fredda o nel ghiaccio, non solamente ri- 
tornano al grado dond' e' si partirono , ma 
s' abbassano sotto di quello per molti gra- 
di, finché o dopo una lunga quiete, o 
scura punto fermarsi, lutti ( dall'olio e 
dall' acquar/ente in fuori ) risalgono fino 
a eh' e* ricevano il totale agghiacciamento. 
Questo effetto veduto fece cader nell* ani- 
me a qualcuno d* applicargli una tal ca- 
gione, che poi diverse esperienze parve che 
mirabilmente favorissero. Il pensiero fu, che 
l'apparenza di que' subiti movimenti nell'ac- 
qua e negli altri fluidi non derivi da al- 
cuna intrinseca alterazione di raro o di 
denso operaia iu quel punto nella loro ua- 
tural temperie dall' oppugnamelo delle 
qualità contrarie dell' ambiente esterno , il 
che col famoso vocabolo d'A ut ipa ristasi al- 
cuni spiegano; ma bensi ( trattandosi in 
primo lungo dell'abbassamento , che segue 
nel!* immergere i vasi nell'acqua calda ) 
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vogliono più tosto che ciò avvenga per lo 
ficca mento de' volami corpicelli del fuoco, 
che dall'acqua svapora , nuli' esterne [mio- 
siti del vetro , i quali a guisa di tante 
biette sforzandolo , ne vien necessariamente 
dilatata l' interna capacità del vaso , anche 
prima che per l' occulte vie dello stesso ve- 
tro si trasmettano nel liquor contenutovi. 
Che il freddo poi ristrìgnendo gli stessi po- 
ri faccia divenir misero il vaso alla mole 
dell'acqua che v' è dentro, prima che la 
mole dell'acqua ancor digiuna del nuovo 
freddo non si diminuisce. In somma , che 
il vaso, come il primo trovalo dal caldo o 
dal freddo , dilatandosi o ristrigneodosi an- 
ch' egli il primo, sia la vera cagione del- 
l' apparenza di salire o di scendere , se- 
condo ch'ei divien più ampio o più stretto 
al liquore ancor vergine delle qualità dell* 
ambiente. Tale immaginazione ci fu anche 
resa più verisimile dalla seguente espe- 
rienza . 
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ESPERIENZA 

Ter la quale si argomenta, che in quell'i- 
stante che il caldo o'I Jreddo esterno 
ditata il vaso o lo strigne , non sia per 
anche alterala la naturai temperie del 
liquor che v è dentro. 



Si chiusero ( fig. 74. ) in una palla di 
vetro piena d' segna parecchie palline di 
smalto vote , e sigillate alla fiamma. Erano 
queste, merco dell'aria rinchiusavi, tem- 
perate tutte prossimamente alla gravità in 
ispecie dell' acqua , onde !e galleggianti per 
ogni alito di caldo discendevan per essa , 
e quelle di fondo per ogni minima acces- 
siuue di freddo si sollevavano. Sospeso ia 
aria questo strumento, e lasciate prima 
quietar le palle, cominciammo a preseli» 
targli per di sotto catinelle d' acqua ora 
calila i;ra freJda mescolata con ghiaccio mi- 
nutamente trito ; e comechè per 1' upplica- 
z "no de' diversi ambienti s' osservassero 
nel livello i soliti effetti d'abbassarsi all'en- 
trata del bagno Laido, e di sollevarsi a 
quella del freddo , non si vide però mai 
nel tempo che tali elfelti seguivano, che 
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quando l' acqua appariva ristrignersi , le 
palle sommerse s! levassero a galla, né che 
quandi) la medesima parea rarefarsi , ca- 
lassero a fondo le galleggiami; ma queste 
scendere e quelle innalzarsi allora solamen- 
te osservava*!, quando l'acqua dopo essersi 
abbassata al primo ingresso nel caldo ritor- 
nava a salire , e dopo sollevata all' entrar 
nel freddo tornava ad abbassarsi. Riprova 
in vero di qualche apparenza per insinuar 
maggiormente, che l'acqua, e cosi gli altri 
liquori in quei primi movimenti non sì 
muovono per loro slessi , ma obbediscono 
meramente all' alterazioni de' vasi. 

& potrebbe tuttavia ancor dire, che 
queste prime alterazioni procedano da mu- 
tazione intrinseca de' liquori , la quale , 
benché sia tanta da apparire all' occhio 
mediante un sottilissimo collo, non pei' 
questo è bastante a manifestarsi nel mu- 
tato equilibrio delle palle; delle quali si può 
anche credere che in quell'istante comincino 
realmente a muoversi, benché in quel prima 
lentissimo distaccamento dalla quiete l'oc- 
chio non lo comprenda. 

A ciò si risponde,che quella vera ra- 
refazione e quel vero ristrigmmeuto dell'ac- 
qua , che basta a farla salire o discendere 
quel brevissimo tratto eh' ella sale o di- 
scende all' entrar nel ghiaccio o noli' acqua 
calda , è d' avanzo per isbilanciarc anche 
apparentemente all'occhio il primo equili- 
brio tra essa e le palle. E eh e' sia'l vero , 
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quando veramente I' acqua s' alza o s' ab- 
bassa per vera rarefazione o per vero ri- 
singuimeuto , le palle si veggo n muovere 
un pezzo prima eli' eli 1 arriva a que' gradi , 
a' quali persistendo le medesime palle im- 
mobili ella si conduce tuttavia nell'istante 
delle prime immersioni Non dee già lo 
scoprimenlo di questo effetto renderci pun- 
to dubbia la fede de' nostri termometri , 
poiché tutlo questo ristrignimento , e tutta 
questa dilatazione ne* vasi d' un' oncia e 
mezzo di tenuta , a far assai , importerà da 
un grano : or veggasi a proporzione quel 
che possa importare in una ptilla capace 
di poclii grani , quali saranno quelle de* 
termometri da 5o. che sono i più comodi, 
ì più sinceri, e per conseguenza i più ado- 
prati a conoscer le alterazioni dellaria.Per 
3ar poi con diversi modi manifesta al senso 
la varietà di quest'accidente, si fecero le 
infrascritte esperienze , le quali fondate pri- 
ma in sulla teorica si confermarono dagli 
effetti. 
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PRIMA ESPERIENZA 

Che dimostra l' alterazione à° un' armilla di 
bronzo messa nel fuoco e nel ghiaccio 
salva la sua figura. 



Si fece gettar un' armilla cilìndrica ài 
bronzo ( fig. 7S. ) . e fattala tornire , si ri- 
dusse a incastrar per l' appunto in un ma- 
stietto ( fig. 76. ) dello stesso metallo. Que- 
sta si messe nel fuoco per breve tempo, e 
tornata a metter cosi caldo nel suo mastio 

Sfig. 77. ), vi ballava sensibilmente, essen- 
ti dilatata dal calore in un'armilla simile, 
ma tanto maggiore, che il dilatamento della 
sua superficie concava arrivò ad essere di 
nove parti centesime del suo diametro. Sta- 
la eh' ella fu un poco nel mastio, e riscal- 
datolo del suo calore tra'l ricrescimcnto di 

Suesto e 'l ristrigni mento di essa armilla , 
i man in mano eh' eli' andava raffreddan- 
dosi non solamente tornarono a corabagiar 
come prima , ma vennero talmente a ser- 
- n rr n f* n « 



freddassero , vi volle forza notabile per di- 
staccarli. Il contrario poi accadeva con ag- 



. .r. ■ , 

rarsi insieme, ebe 




che affatto si raf- 
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SECONDA ESPERIENZA 

Per la qual si vede , che non solamene 
per insinuaiion del calore, ma per in- 
zuppamento d" umido ancora può dila- 
tarti un corpo. 



Fu fatto un anello conico di legno di 
bossolo ( fig. 78. ) , la di cui superficie 
concava era eoo esattissima diligenza torni- 
ta c liscia, Fu parimente fabbricalo uu ma- 
stio , o porzion conica d* acciaio lavorata al 
torno ( fig. 79. ), e con perfetto pulimen- 
to lustrata, e divisa accuratamente in molti 
cerchi paralelli alle basi . In essa dunque 
adattato il suddetto anello , s'osservò a qnal 
de'cerchi sognali quivi s'adattasse quello 
della sua base. Cavatone poi e messo nell' 
acqua, dopo esservi slato tre giorni interi, 
ond'ell* avesse avuto campo di penetrare 
per tutta la sostanza del legno, vi si tornò 
a mettere, e s'osservò manifestamente che 
la superficie concava era dilatala , ealando 
la base dell'anello per notabile spazio sotto 
il cerchio di prima. 

Quest'anello si fece in due modi ( fig. 
80.); in uno s'avvertì, che le fibre del Je- 
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gno venissero perpendicolari , e nelT altro 
Bandelle a* piani delle basi. Il primo nella 
dilatazione acquistata pei- inzuppamento del* 
l'umida conservò perfettivi ma la figura cir- 
colare ; 1* altro declinò ad elisse , e posto 
nel mastio calò assai meno del primo. 

Per lavorare gli anelli avvertasi a tor 
legno duro ed uguale, cioè non nodoso e 
non composto di parti notabilmente diffor- 
mi in durezza: e nel primo particolarmen- 
te , acciocché rigonfiate le fibre per l' in- 
zuppamento s'arrivino 1' una l'altra, e fa- 
cendosi forza ne segua tanto maggiore e 
Unto più sensibile 1 allargamento . È anche 
da avvertirsi a quello che si è dello nel 
principio di questo racconto, che gli anelli 
siano stati tanto nell' acqua , eh ella sia 
penetrata per tutta la loro grossezza: per- 
chè se vorranno adattarsi nel mastio ba- 
gnali leggermente nell'esterna superficie, 
"effetto apparirà diverso, poiché caleran- 
no notabilmente meno che asciutti. Siano 
dunque pregni e ben satolli d'umore, 
acciocché la loro dilatazione ai paja più 
manifesta . 
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TERZA ESPERIENZA 

Che discitopre più chiaramente la facilità 
del cristallo a strignersi e dilatarsi per 
virtù di caldo e di jteddo. 



Fu fatta { fig. Bi. ) una ciambella vota 
di cristallo d' un braccio di diametro con 
due imbuti , acciocché mettendosi per uno 
un liquore, l'aria se ne potesse più como- 
damente uscire per l' altro. Sopra questa 
aggiustammo a locch' e uon tocca colle sue 
estremità una croce , formata di due ver- 
ghete di smalto , e poi empiendo la ciam- 
bella d'acqua calda, secondo cu' eli' anda- 
va dilatandosi , la vedevamo sensibilmente 
all'occhio andarsi disellando or dall'una 
or dall'altra delle verghette , imperciocché 
non tutte vi s'attenevano ugualmente, fin- 
tantoché rimosso da ciascuna il sostegno, 
restando in aria la croce , venne a cader 
sulla tavola dentro il giro della ciambella. 
Votata di poi ]' acqua calda , e messavi 
della scolatura di ghiaccio salalo , vi si ri- 
tornò a metter su la croce , la quale non 
solamente tornò a reggervisi , ma vi posava 
con più vantaggio di prima. 
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QUARTA ESPERIENZA 

Per riconoscere il medesimo effetto 
ne' metalli. . 



Oì piegò una sottil piastra ài stagno a 
guisa di staffa ( fig. 82. ) , e si sospese in 
tal maniera , che le sue estremità stessero 
rasente i) piano sottoposto , sul quale si 
segnarono due lineette , dove appunto le 
suddette estremità sarebbero andate a feri- 
re , se si fossero prolungate. Allora met- 
temmo sulla piegatura della staffa un car- 
bone acceso, e riguardando attentamente a 
una delle punte, vedevamo a poco a poco 
scoprire la lineetta, ritirandosene quella 
per all' indentro. E questo era in quel tem- 
po , ebe dilatandosi dal calore solamente 
la superficie convessa della staffa , veniva a 
ristrìgnersi la concava ; ma quando fu pene- 
trato ( che fu in brevissimo tempo ) per tutta 
la grossezza dello stagno , dilatandosi tutto 
ugualmente non solo si vedea la punta ritor- 
nare in sulla lineetta , ma passar oltre di essa 

S- o meno, secondo il differente grado 
calore comunicato dal fuoco alla pie- 
gatura della staffa. 
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QUINTA ESPERIENZA. 

Per osservare per via dei suono un simil 
dilatamento in una staffa di vetro. 



.A-ccordammo una minugia (irata in un» 
grossa staffa di vetro ( fig. 83. ) ali oltana 
d" una chitarra, ed applicato il calore , co- 
me a quella di slagno, finch'ei non fa 
arrivato alla superficie concava , il suono 
diveniva più grave, secondo che rislrignen- 
dosi l" apertura della staffe per conseguen- 
za s'allentava la corda; ma penetrato eh* ei 
fu , la corda ne fu tirata talmente , che il 
Suono salì sopra la prima accordatura. 



SESTA ESPERIENZA 

Che discopre lo stesso effetto più chiara* 
mente alt" occhio. 



O' attaccò alla stessa corda ( fig. 84. ) con 
un filo una pallina di piombo , e postale 
«otto una spera Unto che di poco non la 
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toccasse, s'applicò nel luogo solito il ca- 
lore, L'effetto guanto alla staffa fu il me- 
desimo che aell altre , poiché da principio 
ristrignendosi , la corda veniva a mollare , 
onde la pallina toccava la spera , e da ul- 
timo dilatandosi l'apertura della medesima 
staffa , tirava la corda , e la pallina torna- 
va a sollevarsi. Il contrario di questi effetti 
operava il ghiaccio posto in luogo del car- 
bone , ma assai meno sensibilmente a pro- 
porzione della sua minore attività in ag- 
guaglio del fuoco. 



SETTIMA ESPERIENZA 

Che dimostra gli stessi effetti in una mi- 
nugia di rame. 



u- 

palla di piombo attaccata a un filo 
di rame ricotto, e pendente sopra una spe- 
ra in piccolissima disianza dà essa arrivava 
a toccarla per ogni poco che si scaldasse il 
rame coli' appressamento d' una candeletta 
accesa, e per ogni poco eh' ei si strofinasse 
col guiarcio se ne ritirava. 

Similmente due minuge d* ottone ac- 
cordate all'unisono, sicché toccata T una 
risonasse 1' altra , si disaccordavano ugual- 
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mente per accostare a una di esse un car> 
brincello acceso , o un peizuol di ghiaccio. 
Quello allentandola rendeà più grave n 
gunno , questo l' inacutiva tirandola mag- 
giormente. 



OTTAVA ESPERIENZA 

Colla quale dalV ajìparenta dì un effetto 
contrario si con/erma, che i primi movi- 
menti de' liquori nascono dalla mutata 
capacità de vasi nell'atto d immergergli 
in diversi ambienti. 



IPuò talvolta accadere , che nella prima 
immersione che si fa de' vasi nell'ambien- 
te caldo o freddo, sì scorga ne' livelli de* 
liquori che sono in essi, effetto contrario 
& quello che s' è narrato ; cioè eh' e' sì 
sollevino immediatamente nell' ambiente 
caldo, e s* abbassino nel freddo: e questo 
succederà ogni volta che i vasi saranno 
fatti siili' andare di quello che si rappre- 
senta nella 85. figura. In questo dunque 
subito eh' ei toccherà l' acqua calda , si 
vedrà immantinente sollevare il liquore, 
perchè oegli angoli laterali assai robusti e 
ricchi di vetro m paragou delle (acce iuca- 
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vate, il fuoco operando prima nella super- 
ficie esterna, ristrigne i «ietti angoli, come 
si vede nelle staffe di vetro dette di sopra, 
e per conseguenza vien necessaria me u le a 
Stirare la parte più sottile dell' ammaccatu- 
re , le quali parimeute dilatandosi per ali* 
indentro , vengono in quel primo a i-i- 
gnei- l' interna capacità del vaso , onde il 
liquore vien a sollevarsi nel cannello ; scen- 
de egli poi a riempiere il nuovo spazio , 
quando penetrato il calore per tutta la so- 
lidità del vetro , il vaso vien a ricrescere 
uniformemente , riducendosi a nna figura 
simile alla prima , e più capace; e anal- 
mente risale , allorché ricevendo per entro 
se le particelle del fuoco incomincia a ra- 
refarsi. E manifesto ebe 1* opposi lo avverrà 
pel freddo, militando contrariamente le 
stesse ragioni ; e notisi , che colia semplice 
compressicn della mano fatta in due delle 
ammaccature opposte , si vede strigner la, 
capacità del vaso , senza che il sollevamento 
del liquore, che segue immediatamente alla 
Compressione , possa in alcun modo attri- 
buirsi a rarefazione operata dal calor delle 
carni , poiché tornandosi a comprimere con 
due pezzetti di ghiaccio, tanto si solleva 
nella stessa forma. 

L'uso del seguente strumento (fig. 86.) 
può facilmente comprendersi dalhi semplice 
figura , non essendo egli altro che una fi- 
liera d' accinjo forala con diverse misure 
di cerchi , per iscandagliar in essi i vai j 
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ricrescimenti che operano differenti gradi 
di calure , o ridi' istigo o in diversi anelli 
conici di metallo. 



NONA ESPERIENZA 

Per far vedere, che non solamente per ca- 
lere o per inzuppamento à° umido , ma 
per forza dipelo ancora si può dilatar* 
un vaso. 



O' adattarono due vasi di vetro (fig. 87. ), 
uno porzion di cono, e l'altro di piramide, 
negl'incastri d'una grossa tavola, e segna- 
to esteriormente intorno a ciascuno di essi 
il segamento del pia uo di quella, si cavaron 
fuori. Indi tornativi a rimetter pieni d' ar- 
gento vivo , non v'entravano al segno di 
prima, secondo che la forza del pese gli 
distendeva. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 
ALLA COMPRESSIONE DELL'ACQUA, 



.Ancorché non sempre per l'esperienza 
s* arrivi alla verità , ciò non avviene per- 
chè il primo concetto ideale dell'esperienza, 
eoo sia molte volte proporzionato a conse- 
guirla , ma può talora accadere dalle ma- 
teriali sostanze e da' corro li. ibi lì organi , di 
cui è necessario valersi per porla in prati- 
ca , i quali , benché per loro stessi non 
possano contaminare la purità delle teori- 
che speculazioni , nondimeno per colpa 
dalla materia non sempre s' adattano a 
secondarle. Non per questo però dee ripu- 
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torti fallace la sperimentai via Dell' inchie- 
sta de* naturali avvedimenti, perchè sebbe- 
ne alle volte non s arriva con essa a toc- 
care il fondo della verità che primaria- 
mente si ricerca , vuol esser gran cosa che 
non ne dia de' barlumi , o non discopra 
intorno ad essa la falsità di qualche con- 
trario supposta. Ciò appunto è accaduto a 
noi nel ricercare, se l'acqua patisca com- 
pressione come fa l' aria , nel qual tentati- 
vo , quantunque per la fiacchezza degli 
strumenti di cristallo resi per lo più ne- 
cessari dalla lor trasparenza non siamo ar- 
rivati all'intera cognizione del vero, siamo 
per lo meno ammaestrati non potersi l'ac- 

S.a per massima forza comprimere , ed 
diamo imparato, che una violenza pos- 
sente a ridurre una mole d'aria in uno 
spazio trenta volle minore di quel che pri- 
ma occupava ; la medesima non solamente 
trenta , ma cento , e forse mille volte mag- 
giore non rislrigne una mole a" acqua pur 
un capello o altro minore spazio osser- 
vabile più di quel che richiede la sua na- 
turai estensione. I modi che abbiamo te-: 
nuto per chiarircene sono i seguenti. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Sieno all'estremità de'dne cannelli di cri- 
stallo AB, AC, ( fig. 88. ) due palle 
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parimente di cristallo, Tana madore del- 
l' altra* Empiansi ambedue questi vati d'ac- 

Eontune sino in D E, ed annestando- 
ìieme alla lucerna, s'avveda a lasciar 
nella saldatura il passaggio all' aria , 
e a tirar più lungo cbe sia possibile il lice- 
euccio A F, il quale si lasci aperto. Dipoi 
s'applichino a tuli' e due le palle due bic- 
chieri pieni di ghiaccio sminuzzato, in cui 
rimangono sepolte ,' perchè ristrignendosi 
l'acqua, entri nel vano del cannello quella 
più aria che sia possibile. Anzi per meglio 
caricamelo si vada per un pezzo strofinan- 
do esteriormente con pezzuoli di ghiaccio 
tutto il sifone D E , acciocché ristrignen- 
dosi di mano in mano per opera del fred- 
do f aria cbe v' entra dall' orifizio F ne 
venga successivamente della nuova, sicché 
sigillandolo poi alla fiamma , vi rimanga 
stivata e stretta. Sigillato ch'ei sarà, si cavi 
di sotto'l ghiacciola palla B, e temperatala 

Srima nell'acqua tiepida si tuffi nella cal- 
ti , c da ultimo nella bollente, seguitando 
perù a tener sempre immersa la palla G 
nel ghiaccio, per trattener l'acqua di essa 
in istato di massimo ristrignimento. Sia que- 
sto nel punto E , oltre il quale cercherà 
di comprimerla il cilindro d'aria G E, ri- 
dotto all'estrema densità dalla forza dell'ac- 
qua sormontata iti G, per la rarefazione 
operata in lei da) calor deli' acqua , che si 
suppone bollire attualmente intorno alla 
palla fi. Ora se l'acqua patisce compressici 
Magalotti Saggi ec. là 



ne , dovrà cedere di qualche grado al ci- 
lindro d" aria premente , abbassandosi sotto 
il punto iE; ma a noi ,è succeduto altri- 
menti , pèrche quando l'acqua in E è stata 
■veramente ridotta allo stato del suo massi- 
mo ristri gnimento, la forza dell'aria G E 
premente non ha guadagnato nulla; e in- 
nanzi ha fallo crepar il fondo della palla 

C, che ritirare un pelo il livello E.E quan- 
do per accrescer maggior fermezza allo stru- 
mento, abbiamo fatte le due palle di ra- 
me , nondimeno 1' acqua della palla C ha 
retto traila saldezza de! metallo e 1 momen- 
to della forza premente con insuperabile 
resistenza in E, facendo più tosto scoppia- 
re il sifone , il quale , per iscoprire gì' iu- 
terni movimenti dell' acqua, non si può far 
d'altro che di cristallo, e s'annesta per- 
fettamente al rame col mastice, o colla so- 
lita limatura a fuoco. 

SECONDA ESPERIENZA. 

Sia un vaso di vetro come A B(fig. 89. ) 
di tenuta intorno a sei libbre d' acqua , e 
capace nella sua bocca d' una canna di cri- 
stallo rinforzata esteriormente con lina fa- 
sciatura di piombo serratale squisitamente 
all' intorno per difenderla dallo scoppiare. 
Empiasi d* aequa il vaso sino al livello G 

D, ed immersavi la canna E F aperta sot- 
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to , e sopra si saldi nella bocca A col so- 
lito stucco , avvertendo a fermarvcla al- 
quanto sollevata dal fondo F B, onde un 
liquore che in lei si versi , possa libera- 
mente scolar nel vaso. Allora si cominci 
a mescere argenlovivo giù per la canna, 
per la quale derivando nel vaso si leverà 



l'aria A D ha 1' esito pe'l beccuccio CH) 
empirà interamente il vaso tutto , facendo- 
la spillare per l'orifizio H, il qoal serrisi 
allora colla fiamma, notando nell* istesso 
tempo a quid grado sta pervenuto l'argen- 
to col tuo livello I K. Infondendosi poi 
nuovo argento si finisca d'empier la can- 
na; che sa l'acqua per colai forza vorrà 
comprimersi, di man in mano che l'altez- 
za va crescendo, si vedrà sollevare il livel- 
lo 1 K , cedendo l'acqua per la compres- 
sione. Noi per un carico a ottanta libbre 
d' argento distese in braccia quattro di can- 
na ( che tanto ne potè portare il nostro 
strumento senza fiaccarsi ) non abbiam ve- 
duto acquistare al livello I K dell'argento 
quarti' è un capello , resistendo l' acqua osti- 
natamente ali energia di quel gran mo- 
mento. 




sollevandola ( poiché 



te/5 



SAGGI 



TERZA ESPERIENZA. ' - 

Facemmo lavorar di getto una grande, ma 
sotlil palla d'argento ( fie. 90. ), e quella 
ripiena <T acqua raffreddata col ghiacciò 
serrammo con saldissima vite. Di poi co- 
minciammo a martellarla leggermente per 
ogni verso , onde ammaccalo 1* argento ( il 
quale per la sua crudezza non comporta 
d'assottigliarsi e distendersi, come farebbe 
V oro raflinato o il piombo o altro metallo 
più dolce) veniva a ristriguersi , e scemare 
la sua interna capacità , senza che l'acqua 
patisse una minima compressione , poiché 
ad ogni colpo si vedea trasudare per tutti 
i pori del metallo a guisa d' argento vivo , 
il quale da alcuna pelle premuto minuta- 
mente sprizzasse. 

Ecco quanto da queste tre esperienze 
abbiamo saputo raccorre. Se poi replicate 
le medesime dentro a' vasi di maggior resi- 
stenza, e se crescendo nella prima la rare- 
fazione dell' acqua , e si la premente forza 
dell'aria , nella seconda l'altezza del cilin- 
dro dell' argento vìto , e nell'ultima facen- 
do successivamente più e più ricca d'ar- 
gento la grossezza della palla, s'arrivasse 
una volta a comprìmer 1 acqua , ciò non 
possiam noi dire. Questo è infallibile, che 
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l'acqua in paragone dell'aria resiste, per 
Cnsì dire, per infinite Tolte più alla coni- 

Sressione , il che conferma ciò che s' 6 
etto da principio, che quantunque l'espe- 
rienza non giunga sempre all'ultima verità 
ricercata , vuol hen dir cattivo , che alcun 
piccolo lume non ne dimostri. 



igft " SÌ G O I' ■ ' ' 

ESPERIENZE 

PER PROVARE 

CHE NON TÈ 

LEGGEREZZA POSITIVA. 



antica e famosa qnislirme, se quelle 
cose che leggere comuucmente sì chiama- 
no , lo siano di lor natura , e vadano di 
propria voglia all' insù , o vero min altro 
sia il loro salire, che uno scacciamento l'ulto 
dì esse dalle cose più gravi, le quali aven- 
do più vigore e più lena per discendere 
e posarsi più abbasso, le lo spremano, per 
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cosi dire , e costringano a andare in allo. 
Questa dottrina, la quale più particolar- 
mente pare che abbia preso piede ne* tem- 
pi moderni , non fa del mito ignota agli 
antichi; anzi da molti filosofi di que' seco- 
li , tra' quali più apertamente da Platone 
nel Timeo , viene con ragionevoli fonda- 
menti asserita. E tant' oltre ei s' avanza sui 
verisimile di tal suo concetto, che non so- 
lamente vuole ebe le cose più gravi stanc- 
abili a scacciare insù le meno gravi , come 
fa l'aria il fuoco, ma eziandio le più gra- 
ti.come l'acqua sarebbe in agguaglio del- 
l'aria, qualunque volta ella sia alleggerita 
per mescolamento del caldo. E questo ap- 
punto vuol egli insinuare colà nel soprac- 
citato dialogo del Timeo quand'egli dice, 
che scappando il fuoco dalle calde interio- 
ra della terra, perch' e' non ba riuscita nel 
voto , vien urtata 1' aria a lui contigua , 
la quale non solamente non si lascia torre 
il luogo da lui, anzi lo toglie a quelle moli 
umide che lo vestono , e via via le pigne 
e le innalza fin su nella sede del fuoco ; 
e ciò non per altro, che per essere ( merce 
<|el congiugnimeuto di esso ) temperata dì 
novella leggerezza la naturai gravita di que- 
gli umidi. Comunque ciò sia in couferma- 
zinne di quest'opinione addurremo qui due 
sole esperienze , la forza delle quali com- 
pensa per avventura la piccolezza del nu- 
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Sia il cilindro di legno ABC, (%9 r -) 
la di cui base B C tocchi perfettamente il 
piano orizzontale DE,, e perchè l'aria am- 
biente , trapelando traile due superficie , 
non impedisca la squisitezza del toccameli-' 
to, sia foderato il cilindro nella sua base 
d'una piastra di metallo spianata e lustrata 
bene, ed un'altra simile ne sia impiombata 
■ul piano, dove facendosi arginetti di cera 
o di creta intorno al cilindro A B C , e 
dentro dì essi versandosi argentovivo, sì 
faccia alzare in F, onde rimanga appunto 
coperto e difeso dall'ingresso dell'aria il 
giro del loccamenlo. Leghisi di poi l' estre- 
mità A al termine G della bilancia G H 
di braccia uguali , il cui centro 1 , ed al- 
l' altro termine H s' attacchi il peso L u- 
guale al peso assoluto del cilindro A B C. E 
inani lesto al senso , che per distaccare il 
cilindro A C dal piano sottoposto, non ba- 
sta la forza del peso L , perlocbè vadasi 
aggiugnendo nuovo e nuovo peso al ter- 
mine H, fmtanto che i due pesi L ed M 
sollevino il cilindro A C resistente al solle- 
vamento con doppia forra, cioè con (juella 
del proprio peso uguale ad L, e con quella 
del toccamenlo o ripugnanti al voto, o ul- 
tra forza diversamente i p. t «pel rata : la ri- 
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manente forza del peso M non adeguerà 
solamen tu , ma supererà la forza dell' attac- 
camento delle dette superfìcie. 

Misurata che si sai a tal forza , ( la 
quale nel nostro strumento batteva in tre 
libbre) mettasi il cilindro ABC (lìg.92.) 
in un vaso cilindrico IN* O P di legno, o di 
terra colta e vetriata , d' uguale altezza o 
maggiore , e tanto vi si profondi , che la 
base B C s'unisca per toccamento colla base 
O P del veso, anch'essa coperta di sottil 
piastra di metallo, odi vetro spianato e ter- 
so. Infondasi poi dell* argentavi vo nel vaso 
H P, e s'alzi pure a qualsivoglia altezza, 
6no a coprire il cilindro A B C, ebe que- 
sto mai non si distaccherà. Ma stacchisi fi- 
lialmente a mano la base B C dalla O P , 
e lascisi in libertà il cilindro A C, uh' ci 
si vedrà subito con grand' impeto levarsi a 
galla sopra 1' argento. 

Cercasi ora quanta sia questa forza sol- 
levante , che si suppone di leggerezza. Da 
noi fu trovata cosi ; caricammo la base A 
del cilindro con un tal peso Q , the ba- 
llasse a tirarlo a fondo, e quivi Irai te ne ilo 
dal galleggiare : il qual peso nella nostra 
esperienza essendo stato intorno a cinque 
libbre, tanta concludemmo esser la misura 
della forza che si cercava. Si consideri ora 
che la resistenza allo staccamento delle due 
basi non- fu maggiore di tre libbre , come si 
disse, e la forza della creduta leggerezza 
nel cilindro si trovò di cinque : adunque 
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in tal caso quella della leggerezza fu mag- 
giore di quella dell' attacca meo io. Tom no- 
dosi pertanto 'a considerare il cilindro di 
legno A B attaccato colla sua base Q C alla 
base O P, vi sono dne forze clic lo con- 
trastano , una di tre libbre , che è dell'ai- 
tarcamento , la qual lo trattiene, l'altra dì 
cinque, ebe e della leggerezza, la qual vor- 
rebbe sollevarlo; deverebbe dunque la mi- 
nor forza restar superata dalla maggiore, e 
SÌ venir sollevalo il cilindro ; ma ciò non 
non segue, poiché egli non si dislacci ; pa- 
re adunque che debba dirsi , che quel cUe 
lo leva a galla, sia altro che leggerezza. 



SECONDA ESPERIENZA. 



di legno come A B CI), 
. g3. ) nella grossezza del di cui fon- 
* iocavi al torno un emi>fi-r» LF G 

rrfeitameute uguale a quello d' una palla 
avorio H, la qunl vt s'ad.tttj nel suo 
maggior perimeuo E G. Empiasi poi lutto 
il vaco d'argeulovivo, sicché tultu la polla 
vi si sommerga. Par manifesto, ebe soste- 
nuto il peso dell 'argento vivo dal fondo del 
vaso, ed impeditogli lo scorrere itali' infe- 
rii! r convesso della palla ed il concavo dì 
esso vaso dallo squisito toccamento di quella 
nella circonferenza E G, non potrà, discen- 
dendo quivi , scacciarla colla sua circuiti- 
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pulsione, ma potrà bene In naturai legge- 
rezza dell'avorio , s' ella pur vi è, nel gra- 
vissimo ambiente di quell'argento levarlo 
a galla: ma ciò non si vede seguire, ri- 
manendo la palla immobile nel suo 1 incastro 
sotto qualsivoglia altezza d' argentovivo. 

Ne può replicarsi , che la b borri mento 
che ha la natura al volo ( il qual dove- 
rcbbe seguire nel distaccamento dell' emi* 
sferio della palla dal concava del vaso ) 
contrasti alla naturai leggerezza di essa pal- 
la f effetto suo , poiché fatto nel fondo 
deli' iuleis» vaso un foro come F I , pe '1 
quale insinuandosi l'aria, possa riempiere 
quello spazio che dopo lo staccamento ri- 
marrebbe voto, nondimeno la palla uon si 
solleva. 

E perchè ancora si potrebbe dire, che 
la palla toccata dall'aria disotto non è più, 
leggera, ma grave , serrisi di nuovo jl foro 
e si dilati la cavila del vaso come £ L G, 
sicché solamente 1' orlo e supremo cerchio 
E G resti uguale al cerchio massimo della 
palla, ma l'emisferio EFG non più s'a- 
datti al concavo E L G , come più chia- 
ramente appnrisce nel profilo della figura 
( fig. 94. ) Riempiasi allora d'argento E L 
G, e sommergasi destramente la palla, fin- 
ché il suo massimo cerchio s' adatti nell'or- 
lo dì quel!' incavo , che quantunque ella 
«un sia fortemente calcata nel supremo 
cerchio £ G, ma possa con minima ed in- 
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«ensibil forza girarvisi dentro , ricolmandosi 
tuttavia, il vaso d'argento vivo, non si muo- 
verà . 

Finalmente perché non s'abbia a du- 
bitare se quell'argento che s'appoggia so- 
pra la palla, calcandola col suo peso, la 
trattenga dal galleggiare, piglisi iu cambio 
della palla H ( lig. o5. ) un vaso di vetro 
ABC D,!a cui superficie sia porzione di 
cono, e adattisi dalla parte del suo minor 
cerchio nell' orlo E F , die circondato an- 
ch' esso d' argentovivo si tratterrà immobi- 
le. E per venir in chiaro se la tenace u- 
iiione immaginata tra J l vetro e 1* argento- 
vivo , e la repugtianza della natura a per- 
mettere spazio voto siano possenli a supe- 
rare il momento della leggerezza del bic- 
chiere ABC D, si misuri la forza di tale 
attaccamento col tor via l'argento dintorno 
al vetro, e questo attaccato in G termine 
della bilancia G 11 di braccia uguali , si 
vada oggiugnendo peso all'altro termine II, 
sinché il vetro si stacchi dall'orlo E F, e 
sia il peso 1, il quale fu a noi di una lib- 
bra: dipoi si riempia di nuovo il vaso d'ar- 
geutovivo, e postovi a galleggiare il vetro, 
si carichi ( come nell' altra esperienza ) di 
tanto peso, che lo conduca lentamente a 
fondo e ve lo trattenga. Sarà tal peso- (che 
a noi fu intorno alle due libbre e mezzo) 
misura esatta di quel momento, che vien 
credulo derivarsi , dalla leggerezza del vetro 
A lì C D; sarà dunque maggior di quello, 
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col quale si resiste al volo, che si ritrova 
esser di una libbra . Adunque se la legge- 
rezza è quella che fa galleggiare il vetro , 
avrebbe ad operare il suo etfelto col di- 
staccarlo, imperocché la sua forza supera 
quella dell'attaccamento , che le resiste ; ma 
non lo fa ; pare adunque che si confermi 
per questa seconda esperienza ancora quel 
che nell'altra si concludea , cine che quel 
che solleva la palla d'avorio e 'I vetro , è 
altro che leggerezza. 



ESPERIENZE 

• 1 IBTORNO 

ALLA CALAMITA. 



(jonciossicosacbè le maravigliose operazio- 
ni della Calamita siano un largo pelago, 
dove per molto che ci abbia dello scoperto, 
rimane varisi mil mente assai più da scopri- 
re : noi non siamo stali finora cotanto ar- 
diti d' ingolfarci per esso, benissimo accor- 
gendosi, ebe il teotare in quello nuovi ri- 
trova meo ti richiede un intero e lunghissi- 
ma studio , e quello non interrotto da al- 
tre speculazioni. Non creda però alcuno , 
che non queste due o tre osservazioni sopra 
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tal materia , noi ci pavoneggiamo a" aver 
arrecato qualche gran lume nella Filosofìa 
Magnetica , imperocché pur troppo cì av- 
vediamo efser queste notizie assai u-Iioa- 
rie,e per avventura non del tutto nuove, 
come quelle che non sono state prese di 
mira iti una' determinata applicazione di 
lavorare intorno alla Calamita , ma o sono 
State rinvenute incidentemente, o ricercate 
per fini particolari di qualche Accademico. 
Pure tali quali elle sono non s' è voluto 
tacerle, non avendo noi altro intendimen- 
to che di comunicare , per poco eli* e' sia, 
tutto quello che ci ha sembianza di vero. 



PRIMA ESPERIENZA 

Per venir in chiaro se dal ferro o dall'oc- 
<:ìajo in Juori vi sia alcun corpo solido 
o fluido , il quale posto tra 'l ferro e la 
Calamita rechi alcuna alterazione, o ne- 
ghi interamente il passo alla virtù sua. 



S'accomodi da una parte della cassetta di 
legno AB CD ( % 96. ) una bussola , 
incontro alla di cui lancetta risguaidaule il 
punto E si muova dalla parte opposta della 
cassetta la Calamita, la quale se le venga 
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lentamente appressando , finché la lancetta 
cammini un grado, cioè venga da E in F. 
Fermisi allora la Calamita, e nello spazio 
che rimari voto nella cassetta tra lei e la 
bussola si mettano o vasi dì vetro con ar- 
gcntovivo, o di legno pieni di rena o di li- 
matura di metalli , purché non sia di fer- 
ro o d'acciajo.o solidi parallelepipedi fatti 
degli stessi metalli o di diverse pietre o di 
marmi , che sempre si vedrà la lancetta 
trattenersi immobile nel punto F. S' empia- 
no finalmente gli stessi vasi con ucquar- 
zente , e se le aia fuoco, che nè mena il 
trailo di quella fiamma dissiperà quella 
virtù che. trattien la lancetta in ¥ , e solo 
per una sotlil I. imi nella di ferro o d'ac- 
ctajo , com' è già noto , si vedrà discìorsi 
e ritornare in E. £ non solamente le sud- 
dette cose non rompono 1* attività mague- 
tioa; ma avendo noi rammontati 1" un so- 
pra l'altro cinquanta piatti d'oro, vedem- 
mo un ago messo in siili' ultimo piatto per 
di sopra obbedire a' moti d' una Calamita 
mossa rasente il fondo di quel di sotto. 
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SECONDA ESPERIENZA 



Per veder anche più minutamente , se la 
virtù della Calamita faccia alcuna va- 



a si ad tra sotti! filo nell' asse del 



vaso di cristallo A B ( fio. 97. ) un ago 
tocco alla Calamita, e nel fondo dello stes- 
so vaso si collochi un cilindretto di piom- 
bo , sulla di cui suprema base siano due 
punte d'ottone o d'altro metallo, che non 
sia ferro uè accio jo , una fitta nel centro, 
e l'altra lontana quant' è grossa una piastra 
dalla prima. Dipoi s'aggiusti l'ago in mo- 
do che torni verticale a quella fitta nel cen- 
tro , e posta la Calamita in disianza tale 
che non lo muova , se gli vada accostando 
in maniera che Io guardi sempre diritta' 
mente col polo , della qua! cosa , per esser 
meglio certo , sì vada strisciando la pietra 
con una delle sue facce rasente il regoletto 
C D confitto nel mezzo d' un' assicella po- 
sta a livello col piano che passa per le due 
punte , delle quali ancor quella ebe non a 



riazione passando per diversi fluidi. 
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liei centro ai volga in diritto al polo della 
Calamito. Accostandosi intanto questa all'a- 
go, vi giugnerti finalmente colla stia virtù, 
la quale esso sentendo , comincerà lenta- 
mente a muoversi verso di essa : allora non 
si ristia l'osservatore, ma la spinga più a- 
\anti con. tardissimo moto tinche* uscito 
l'ago di piombo,, s' incontri colla seconda 
punta più prossima alla Calamita, la qual 
subito si fermi, e segnisi sul regolelto quel- 
la distanza ebe fu traila pietra e 1' ago, al- 
lorché la punta di questo fu sopra E. Ri- 
muovasi poscia la Calamita, e circonfusa 
all' ago acqua naturale , se gli ritorni ad 
accostar nello stesso modo , tirando avanti 
tanto cVeì ritorni sulla punta E, e segnala 
questa distanza ancora si voti l'acqua , ed 
in suo luogo mettendosi nel vaso diversi li- 
quidi , si piglino le disianze, dalle quali, 
iittla la medesima applicazione di Calamita, 
n!è tratto l'ago. Da queste adunque appa- 
rirà, come la virtù, magnetica nò SÌ frange 
né s' invigorisce dalla diversità de' fluidi , 
pe' quali ella penetra; attrae bensì da varie 
distau/.e, ma ciò fa ella secondo clic il. mez- 
zo più leggero o più grave alleggerisce più 
o meno 1 ago che per entro vi nuota ; on- 
de la slessa forza e virtù lo muove più da 
lontano o dappresso, mentre s'osserva ebe 
le diverse distanze, da cui egli si fa incon- 
tro alla calamita, banuo fra toro la propor- 
eioue reciproca della gravita in ispecìe de' 
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limili, cioè degli alleggerimenti dell' istessV 
go. Quindi tra i liquori cimentali fu mas- 
sima la distanza , dà cui fu trailo ncll' ac- 
qua salsa , minore dell' acqua ordinaria , 
meno ueli' acqtiarzenle , e miniala uel co- 
mmi mezzo dell'aria. 

Avvertasi che a replicar quest' espe- 
rienza in diversi tempi potrebbe accadere , 
che queste distanze da una volta a un' al- 
tra si variasse™. Ma è da considerare, se 
ciò possa nascer da accidenti estrinseci , co- 
me sarebbe la diversa temperie dell'aria, 
1* ago più rugginoso o più lerso , o la vi- 
cinanza accidentale di qualche, ferro, che 
alteri o disvii in qualunque modo la dire- 
zione della virtù magnetica e altri simili. 
Però fu da uni fatta sempre quest' espe- 
rienza sopra una gran tavola tutta collcgata 
insieme con tenace colla , e eoa biette e 
seppe di legno in cambio di chiodi: e l'os- 
servatore , siccome ogni altro che si fosse 
trattenuto in quella vicinanza , aveva sem- 
pre riguardo di posare ogni l'erro che a- 
vesse indosso, essendosi manifestamente ri- 
conosciuto , che I' accostarsi alla tavola eoa 
chiavi o coltelli in tasca alterava subito 
quegli effetti, che rimossa 'di quivi ogni 
Boria di ferro, ci tennero sempre il fermo. 
Per quello poi che può depender dagli al- 
tri accidenti suddetti , cioè dalla diversa 
temperie dell'aria o da altri impossibili a 
rimediarsi , abbiamo trovato , che sebbea 
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mutano le distanze, cioè che quelle, onde 
l'ago fu trailo jeri per diversi mezzi, non 
confrontano con quelle, onde negli stessi 
mezzi è tirato oggi , nondimeno le diffe- 
renze trovate in tali diversi tempi , si 
trovati fra loro prossimamente proporzio- 
nali . 



TERZA ESPERIENZA 

Per vedere se l'azione de' poli della Ca- 
lamita s alteri a voltargli verso i poli 
della Terra opposti. 



_A.ncorcbè in quesl* esperienza non ci sia- 
mo per anche finiti di soddisfare in ordine 
ti molte particolarità che rimangono tutta- 
via in pendente, in ogni modo daremo un 
cenno cosi in generale di quel poco che 
ci pare di poter asseverare con qualche 
maggior fondamento di sicurezza. Questo 
si é , che il polo boreale rivolto a Setten- 
trione lira più di imitino un ago sospeso 
in aria , che verso Austro e verso Oriente : 
e verso Occidente alquanto più che verso 
Austro, e qualche cosa meno che verso 
Settentrione, 11 poto australe per io con- 
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trarlo non solamente ci -pur che tiri dal- 
l' isiessa disianza verso Austro , che il bo- 
reale verso Borea , ma di più , che ri- 
volto verso Borea seguiti a tirar dalla me- 
desima , che verso Austro. Verso Oriente e 
verso Occidente s'illanguidisce anch' egli al 
pari del boreale. 



ESPERIENZE 



INTORNO ALL' AMBRA 
&D ALT fi E SOSTANZE 

DI VIRTÙ' ELETTRICA. 



I i a virtù delinca , com* ognun sa , risve- 
gliasi per delirato o per valido strofinamen- 
to in tulli que' corpi dove n* è miniera. Ric- 
chissima p|u d* ogni allron'ò l'Ambra gial- 
la, dopo la', quale par che ne venga la Ce- 
ra lacca finissima. Questa par similmente 
che seguitino il Diamante gruppilo, il Zaf- 
firo bianco , lo Smeraldo , il Topazio bian- 
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co, la Spinella el Baiaselo; dopo queste 
sono lolle le gioje trasparenti, cosi le bian- 
che come le colorale, delle quali qual più 

0 qual meno valente si mostra in attrarre. 
E in ciò veramente non si vede eh' elle si 
mantengano nella scala delle loro durezze I 
poiché s'osserva la tenera Spinclla'e'l Ba- 
iaselo, in quanto ha virtù d'attrarre, non 
In ceder punto al durissimo Diamante e al 
Zaffiro. Appresso le gioje vengono i Vetri , 

1 Cristalli, l'Ambra bianca e la nera, trai- 
le quali materie non si trova gran diffe- 
renza di vigore e di forra , essendo tulle 
molto languide nel f operare. Del resto, uà 
i Lapisìazzali, nè le Turchine, né i Dia- 
spri, nù l'Agate, né altre di simil sorta di 
gioje non trasparenti, uà le pietre , nè i 
marmi più nobili, nè le gioje marine, co- 
me i Coralli e le Perle , nè i metalli , nè 
i Inpili; de sali attraggono, come da alcuni 
è stato scritto. E forse quest'inganno è po- 
tuto nascere dal vedere, che toccandosi 
cno tali materie i minuzzoli della paglia , 
della carta o d'altri corpi, questi vi s'ap- 
piccano. La qual cosa abbiamo ancoro noi 
osservata, ma ciò forse avviene, dicono ab 
Clini , perchè trovandosi io quei corpi cer- 
te minime scabrosità , mentre si calcano su 
quei minuzzoli, questi vi rimangono leg- 
germente Infilzati, e cosi seco ne vengono. 
Questa fallacia volendo noi schivare, risol- 
vemmo di non voler credere se non ha 
quelle materie, le quali dopo essere state 
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strofinate, prescoi and ole a' leggerissimi cor- 
pieelli da qualche distanti gli attraggono; 
e ciò abbiamo trovato solamente farsi dalle 
materie dette di sopra. 

Abbiamo parimente osservalo, che l'al- 
terazioni che riceve l'Ambra per accidenti 
esterni di riscaldamenti , d'agghiacciamenti 
e d'unzioni fatte con varj liquori, tornano 
tutte a capello anche nelle gioje , ed in ogni 
altra materia ch'abbia facoltà d'attrarre, fi- 
gli è però vero che nell'ambra, come pre- 
gna di maggior virtù , s'osservano più ma- 
nifestamente; perlocchè tralasciando l'altre 
di lei sola favelleremo. 

L'Ambra adunque di tutte le materie 
che se le presentano , la sola fiamma non 
lira, che che si dica Plutarco, che ella Don 
attrae le cose inzuppate d' olio e la saggi- 
na, o, com' altri vogliono-, il bassilico , il 
che abbiamo trovato esser falso . Il fumo 
ancora ne viene attratto , anzi assai curioso 
è il vedere, come accostandosi l'Ambra già 
Strofinata e calda a ijuel fumo che sorge 
da una candela allora spenta , questo piega 
subito alla volta dell'Ambra. Quivi adun- 
que parte ne rimari preso, e parte , come 
riflesso da specchio , si leva in allo , men- 
tre quello che vi rimane, si raguua iti sem- 
bianza d'una piccala nuvoletta, la quale, 
secondo che l'Ambra va raffreddandosi , si 
discioglic nuovamente in fumo, e si parte. 

La fiamma per lo contrario non sola 
non si lascia tirar per se, ma se l'Ambra. 



dopo strofinata le rigira punta dattorno , 
spegne la virtù sua , onde vi bisogna nuo- 
vo strofinamento per farla tirare. E se do- 
lio eli' eli' lia tirato ud minuzzolo si torna 
ad accostare alla medesima fiamma , questa 
subito gliele fa lasciare. 

Il caldo ebe vien dalle braci acrese 
non è cosi nemico alla virtù dell'Ambra, 
anzi talora ei vale ad eccitargliele senz'al- 
tro strofinamento. Vero è, ebe col solo fo- 
mento del semplice calore muove assai lan- 
guida , ma aggiuntovi Io strofinare diviene 
più vigorosa. 

I) gbiaccio per se solo non nuoce al- 
l'Ambra, ma alterato con sale e con acquar- 
zente ribalte di maniera la sua virtù , che 
talvolta vi è voluta qualch' ora di tempo , 
e lunghissimo e gagliardo stroiiuamenfo per 
fargliele riacquistare. Ferloccbè da alcuni è 
stato creduto, ebe tale smarrimento di forze 
non proceda solo dell' accrescimento del 
freddo che suole arrecare al ghiaccio P a- 
■persione del sale e dall' sequarzente , ma 
più tosto da qualche sottilissima ruggine, 
o da qualche panno ebe dal polverizzamen- 
to finissimo dello stesso sale contragga l'Am- 
bra , ovvero dall' inzuppamento dell'ari] «ar- 
zente , la quale è uno di quei liquori che 
nuocono alla facoltà d'attrarre. 

Non tutte le materie sono il caso a ri- 
svegliare In virtù dell'Ambra ; essendoché 
Strofinala su' corpi di superfìcie liscia e le»£ 
sa, come i vetri, i cristalli, l'avorio, I 
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metalli bruniti c le gìoje , rimansi tuttavia 
sopita, c non spira. Vogliono pertanto ave- 
re alcune minime disuguaglianze ed asprez- 
ze nella loro superfìcie, come ha il panno, 
la tela e mill' altre cose , che non accade 
annoverare. Anche le carni umane vaglio- 
no a tirar fuori la virtù dell'Ambra : egli 
è però vero, che alcune più alcune men»; 
e si è trovato di quelli, iti sulle moni de' 
quali strofina quanto vuoi , non ci è stato 
mai verso di farla tirare. ■ 

Credei! volgarmente, che l'Ambra tiri 
a se i corpi; ma questa è un'anione scam- 
bievole, e niente più propria dell'Ambra 
che de' medesimi corpi, da quali anch'es- 
sa è tirata, o per lo meno ella ad essi s'ap- 
piglia. Di ciò ne abbiamo fatta esperienza , 
ed abbiamo veduto, che appesa l'Ambra ad 
un filo in modo eh' ella stia pendola in a- 
rla, o messa in bilico a guisa d'ago ma- 
gnetico, quand'cll'è strofinata e calda si 
fa incontro a que' corpi che in proporzio- 
nata distanza se le presentano , e a' loro 
moti prontamente obbedisce. 

Sentono la fona dell'Ambra i liquori 
ancora", le piccolissime gocciole de' quali 
ella attrae, lino a quelle dell' argentovivo : 
vero è , che queste , se non son minutissi- 
me, non ha forza per reggerle, onde ap- 
pena tirale se le lasria cadere. Quando poi 
ella si presenta alla superficie de' liquori 
stagnanti , ed a quella eziandio dell' argen- 
tovivo, ella non ne spicca pure una slilla, 
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mn fn rigonfiare sotto di se ]c dette super- 
ne; u, le quali si sollevano verso lei a modo 
d'una gocciala che stia per cadere, ma si- 
Inala a rovescio, imperocché tirano ad u- 
nirsi con essa colia parie loro più aguzza. 
Quest'effetto s'osserva meglio nell'olio e nel 
balsamo, che in alcun altro liquore. 

Sono alcuni liquori, che a bagnarne 
l'Ambra dopo strofinata , non tira , e ne 
finn altri, da' quali non s'opera 1* istcss' ef- 
fetto. Quei che in fanno sono univers.il meo - 
te tutte le ncque naturali e stillate, tutti i 
■vini, gli aceti e l' acquarzente , tutti i li- 
quori acidi e i sughi di tutti gli agrumi , 
tatti i liquori che si distillano dentro a' 
corpi desìi animali, il balsamo e tulli i li- 
quori nrtifiiriali , come i giulebbi , 1* essen- 
ze , gli spirili, e gli oli che s' estraggono.- 
per distiDamenlo. Non lo fanno per lo con- 
trario l'elio di sasso, l'olio comune, l'o- 
lio ili mandorle dolci , quello di mandorle 
amare cavali per isiretlojo, il sego, il lar- 
do , e finalmente la manteca , o pura O 
alterata con odor di fiori , o incorporata 
con dell'ambra o del mustio , purché non 
vi sieno mescolate dell' essenze o degli oli. 

Un effetto assai singolare abbiamo os- 
servato nei Diamanti. Di questi i eruppili 
( come dicemmo ) s'annoverano traile gì"je 
più ricche di potenza elettrica, ma le ta- 
vole son così deboli e fiacche in attrarre, 
che talora pnjono affatto prive, di virtù. 
Nè pare ad alcuni , che la laro superficie 
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piana abbia che far nulla con quest'effet- 
to, vedendosi che quando i Diamanti limi- 
no fondo , avvegnaché smussali e spianati 
in sulla ruota , attraggono molto bravamen- 
te : dove le tavole die non han fondo, 
quali sogliono essere i finimenti delle colla- 
ne j dette comunemente spere, quantunque 
grandissime sieno , e si strofinino un pezzo 
e assai gagliardamente, non voglion tirare, 
o se pur tirano, ciò fanno con si poco fia- 
to , eh' e' bisogna , per cosi dire , far loro 



eh' e' si vuol loro far tirare. Non v' e dub- 
bio, che alle volte se n'incontra di quelle 
che hanno un po' di forza ; ma di queste 
a noi per lo meno è riuscito trovarne ra- 
dissime. Ce ne dette una volta una fra ma- 
no, la quale per molte prove che si faces- 
sero per più e più giorni , non fu mai 
possibile il farla tirare. In capo a un anno 
volendosi far vedere a non so chi quest'ef- 
fetto , si prese lo stesso anello dov' di' era 
legala, e avendola anche assai leggiermente 
strofinala a'panni, come si suole, appena 
s'accostò a certa caria tagliuzzala, che tirò 
maravigliosamente: il qual effetto si tornò 
a veder più volte con stupore di lutti quelli 
che l'anno innanzi aveono tante volle pro- 
curato in vano di farla tirare. Per lo con- 
trario poi ( come da principio s'è detto ) 
i Diamanti grappili, cioè quelli che som 
lavorati in sulla loro naturai figura dell'ot- 
taedro, rade volte falliscono, o non mai. 



toccar quel briciolo di 
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Finalmente , perchè 1* Ambra e tutte 
r altre sostanze elettriche non tirino , basta 
un sottilissimo velo che si frapponga ira 
esse e 1 corpo da attrarsi. Anzi essendo da 
noi state fatte in un foglio di cat ta alcune 
piccole finestrelle, la prima fatta a foggia 
di gelosia con capelli spessamente reticola- 
ti, la seconda velata eoo sottil peluria ra- 
spala gentilmente da uua tela finissima , c 
la rimanente chiusa con una foglia d'oro 
da doratori , la virtù dell' Ambra non vi 
penetrò. 



ESPERIENZE 

INTORNO 
AD ALCUNI CAMBIAMENTI DI COLORI 
IN DIVERSI FLUIDI. 



No: 



i è cosa più- frequente traile sotti- 
; de' Chimici, che le bizzarrie delie 
mutazioni di colori. Noi veramente non ah- 
biauio professato di metter mano iu questa 
pasta; C se alcuna cosa assaporata ne ab- 
biamo, ciò Ila avuto il motivo dall' occa- 
sione di maneggiare qualche liquore atto 
ad esaminale le qualità dell'acque natura* 
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li; intorno a che diremo quel poco clic ci 

obi lq.ge.cbc per'quilo nome di saggi si 
vuol dire, che da noi non si presume da- 
vcr esaminate queste materie con tulle quel- 
le esperienze ebe vi si possono immaginai' 
sopra, ma di dar semplicemente un cenno 
di quelle cose, sulle quali abbiamo mag- 
giormente in animo di faticare. 



PRIMA ESPERIENZA. 



I-i' acque distillate in piombo intorbidano 
tutte l'acque di fiumi , di terme, di fon- 
tane e di putti , colle quali 1' abbiamo li- 
nora niiscninte , poiché togliendo loro la 
trasparenia l'imbiancano come siere. Sola- 
mente l'acque stillale in vetro, e delle na- 
turali T acqua del condotto di Pisa riman- 
go u limpide e trasparenti: vero è, che ogni 
acqua in colai guisa macchiata per poche 
gocciole d' accio forte si rifa bella , peroc- 
ché dibattuta coti esso, dileguasi l'appan- 
namento e chiarisce, 

S'alterano Ile m ed esim' acque per infu- 
sione d'olio di tartaro e d'olio d'anici, i 
quali vi fanno apparire una nuvoletta bian- 
ca or più alla or più bassa , che per agi- 
tamento diffoudesi per tutta 1' acqua. Sva- 
nisce quest'albeggiamento ancora per pic- 
cola dose di spinto di zclfo , il quale, 
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facendo subito lei are il bollore , riduce 
l' acqua alla prima naturai trasparenti). 

Avvertasi , che nè meno- dagli oli sud- 
detti s'intorbidano indifferentemente tutte 
le acque, anzi le medesime appunto, che 
l'acque stillate iu piombo non alterano, 
l'olio di tartaro e l'olio d'anici lasciano 
trasparenti. Quindi è che 1* acquar zen te , 
l'acque stillate in vetro, e quella del con- 
dotto di Pisa non sì mutano punto , nè 
cangiansi dalla naturai limpidezza loro, e 
trovasi che nell'acque comunemente ripu- 
tile più dell'altre leggere, nobili e mon- 
de, minore e più alta suol vedersi la nu- 
voletta che vi s'ingenera, e solo nelle gra- 
vi e pesanti , e pregne di miniera o di fec- 
ce interamente l'ingombra, e vela di color 
di latte. Su questo fondamento v' è chi ha 

5 releso di cimentar le acque con alcuno 
e* suddetti liquori, perché s'appalesila 
più coperta natura di esse, e sì la bontà o 
malizia loro si disasconda. 

Se talvolta l'appannamento dell'acqua 
per qualunque cagione si caricasse forte , 
onde la dose ordinaria del liquor rischia- 
rante non operasse , se ne può accrescere 
alcuna gocciola , e nell' infonderlo si vada 
agitando I' acqua , che si vedrà tornare al- 
la sua limpidezza. 
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SECONDA ESPERIENZA. 

JL/olìo dì tartaro non solamente nell'ac- 
que, ma ne' vini ancora produce un bini i- 
gliunte effetto , conciossiacosaché per suo 
naturiti facoltade moudjfichi ( siccome è 
noto ) d'ogni estraneo perniiseli lamento i 
liquori tatti, dividendo per !a raduna 
eh' ei fa, la pura sostanza loro da ({nello 
che v' è mischiato Quindi avviene, che quel 
che nell'acque è nuvoletta bianca or più. 
alta or più Bassa, secondo la loro diversa 

3ualilu e leggerezza, in lutti i vini bianchì 
a noi sperimentali apparisce sottilissima 
falda di color sanguigno, la quale, agitan- 
dosi il vino, perde il luogo del primo na- 
turai suo libramento, spargendosi unifor- 
memente per esso. Ne' vini rossi poi non fa 
altra mutazione , che tignerli <V un color 
più cupo , che verso il Fondo è ancor più 
carico. 

Lo spirito di zolfo per lo contrario 
non solo non altera la naturai trasparenza 
de* vini, ma la restituisce a quelli, a" quali 
l' ha tolta !" olio dì tartaro. 
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TERZA. ESPERIENZA . 

I_ja tintura di rose rosse estratta collo api- 
rito di vetriolo, mescolata con olio di tar- 
taro si tigne d' un bellissimo verde : per 
pocbe goccioli di spirito di zolfo ribolle 
tutla in una schiuma vermiglia, e final- 
mente ritorna di color di rosa senza mai 

5 ertici- l'odore, uè più si cangia per olio 
i tartaro che vi s'infonda. 

11 miglior modo di cavar la tintura 
dalle rose per quest' esperienza è da noi 
stato rilrovato il seguente. 

Si piglino foglie di bocciuoli secchi di 
rose rosse quant' un sol pugno soavemen- 
te premendo oe può capire ; spicciolate si 
mettano in boccia di vetro con once una 
di spirito di vetriolo gagliardo, col quale 
per lo spazio d'un quarto d'ora si diguaz- 
zino: allora lo spirito averà tratto il color 
dille rose , e queste saranno perfettamente 
macerate. 

S'aggiunga in tre o in quattro volte 
una m e -za libbra d'acqua di fantina, se- 
guitandosi sempre a diguazzare la buccia , 
tn)r-bé risebi arai) dosi ii cupo color dello 
Spirilo se ne tinga l'acqua. Ciò fatto si la- 
sci posare per lo spazio d' un' ora , ebe si 
averà uua tintura di rose vivamente ateesa 
ed oltre modo bella. Ora in una mezz od- 
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eia di questa dicci o dodici gocciole d'o- 
lio di tartaro , e poi altrettante dì spirito 
di zolfo servono a prodarre i narrati ef- 
fetti . 

QUARTA ESPERIENZA. 

X_j" acqua carica di zafferano allungata con 
un po' il* estratto di color di rose, ma che 
non perda il color dorè, eoo olio di tar- 
taro si fa verde, e ritorna dori collo spi- 
rito di zolfo. 

QUINTA ESPERIENZA. 

Tj' acqna ini bevuta di verde giglio con spi- 
riti) di zolfo fa vinato , e con olio di tar- 
taro rià il suo colore. 

[I verde giglio è tintura cavata dalle 
foglie de' gigli paonazzi, i quali preparali 
con mesturn di calcina buttano un verde 
assai bello e vivace, mollo cercato " da chi 
minia ; si mette ad asciugare nelle conchi- 
glie , come f oro e I" argento macinato. 

Vengasi più ampiamente il modo di far 
simigliami estratti nell'Arte Vetraria di An; 
tonio Neri, stampata in Firenze MDCXII. 
Lib. VII. Cap. 10H. iog. e no, e quivi 
parimente come ai cavi la Iucca da diversi 
fiori. 
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SESTA ESPERIENZA. 

L'agro di limone. Io spirito di vetriolo 
e lo spirito di lolfo mutililo il pannar») 
della lacca muffii , e quello della tintura 
delle viole mammole io vermiglio, il qua) 
poscia l'olio dì tartaro rende paouairo. Au- 
dio l' areio lo fa rosseggiare , ma di color 
meiio acceso. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

AI MOVIMENTI DEL SUONO. 



Il stiono accidente nobilissimo dell'aria 
osserva un tenore cosi invariabile di velo- 
cità ne' suoi movimenti , che l'impelo mag- 
giore o minore con cui lo produce il cor- 
po sonoro, non può alterarlo. Questa ma- 
raviglila proprietà del suono vieu riferita 
dal Ga-;sendo,il uual afferma costa ni era eu- 
te tutti i suoni grandi o piccoli eh' e' sie- 
no , nel medesimo tempo correre il mede- 
simo spano, e di ciò mostra d*mer egli fat- 
to esperienza in due suoni. Filila uuukil- 



mente maggiur dell'ali™, cioè modo» 
tiro di moschetto, l'«lm> d'artiglieri.. » 
noi nel riscontro di quest' esperie», ebe 
abbiamo trovata verissima, e riuscito d os- 
servare qualche particolarità, che non ab- 
biamo «indicato doversi tacere . potendni 
dar il caso , che non a tulli sia sovvemi» 
il medesimo concetto , e che essendo .gli 
jovienuto a tulli, non tulli abbiamo iM 
comodili di chiarirsene , e di soddisfi» 
coli' esperienza. 



PRIMA ESPERIENZA. 

Questo riscontro fu Tatto da noi io lem; 
„„ di notte con Ire differenti B'™" 
di perii, con una spingarda . con •»•>* 
rielio e con un mezzo cannone situati m 
distanza di tre miglia dal luogo dell' «s«f 
vaziooe, donde si scopriva benissimo « 
lampo che fa la polvere ne|l alluni.re 
pezzo. Da qneslo duoque all'armo del mo- 
no si contò sempre ugual numero 01 i 
brazioni al dondolo dell' oriuolo , o h'sse a 
tiro della spingarda , o dello smeriglia, ■ 
del mezzo cannone , e ciò in quale"»"" 
direzione di canna che avessero ì dei 
pezzi . . 

Par da considerarsi in questo 
quanto si sia compiaciuto il Gasseodo « 
quell'esempio trito addouo dagli Moia 1*' 
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rappresentare al vivo, come si faccia per 
I* aria l* invisibile propagazione del suono. 
Dicono questi, che siccome vegliamo l'ac- 
qua stagnante incresparsi in giro per una 
pietruzza che in lei si getti, e tali incre- 
spamenti andarsi viaria propagando in cer- 
co j successivamente maggiori tanto, eh' e' 
giungono stracchi alla riva e vi muojono , 
o che percuotendola con impeto , da essa 
per ali in là si riflettono, cosi per appunto 
asseriscono, la soltilissim'aria dintorno al 
corpo sonoro andarsi minutameule incre- 
spando per immenso tratto, onde incon- 
trandosi con tali ondeggiamenti nell'organo 
del nostro adito, e quello trovando mollo 
e arrendevole, gl'imprimé un certo tremo- 
re , che noi suono appelliamo. Fin qui gli 
Stoici senza proseguir più olire: ma al G es- 
sendo quadra cosi mirabilmente la proprie- 
tà d' un tal esempio , eh' ei vorrebbe pur 
adattarlo in tutto , e si farlo tornare ac- 
concio a spiegare anche le particolari pro- 
prietà del suono, una delle quali , come si 
disse, è V inalterabi) velocità del suo moto. 
Dice egli pertanto, che questo imperturba- 
bil tenore di velocità nel suono ritrae da 
un altro simile, il quale s'osserva uè* sud- 
detti increspamenti dell'acqua, i quali, a 
della sua , non si fanno più velocemente o 
più lentamente, ma con pari velocità ri 
conducono a riva, sia il sasso grande o 
piccolo , o cada col solo momento del pro- 
prio peso nell'acqua, o vengavi da gran- 



*3s ■ a a si 

dissima forra sraglialo ; il che , sia detto 
con pace di quel grand' uomo , abbiamo 
trovato esser falso, avendo uni osservato 
con replicale esperienze, che qiMDt o è mag- 
giore il sasso, e eoo quanta maggior forza 
e tirato in aequa , tanto i cerebj giungono 
più veloci alla riva. 

SECONDA ESPERIENZA. 

Accade un' altra cosa stupenda intorno 
al movimento del suono, coinè riferisce il 
medesimo Gasseudo , che egli né per s> ftio> 
di vento contrario si ritarda, né per fiato 
d'acqua favorevole va più veloce, ma sem- 
pre in usuale spazio di tempo con passo 
imperturbabile lo stesso rammino trascorre. 
Questo ancora ahbiamo voluto confrontare 
coli' esperienza , e l'abbiamo trovato veris- 
simo in questo modo. 

In tempo che tiravano Ponenti si fe- 
cero due spari di due pczri , uno situalo 
p.T Levante , l'altro per Ponente al luogo 
dell'osservatone, e ciascuno in ugual di- 
spnea da esso, onde questo era lavorilo, 
quello disfavorito dal tento, Kit nledimeno 
I un e I* altro trasmesse sempre in ugual 
tempo il euo suono »gli osservatori, misu- 
rato il sudddlo tempo da ugnai numero 
di vibrazioni dello slesso oriuolo , av\egua- 
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chi P orienta) tiro giucnessc notahilmente 
più languido dell'occidentale. 



TERZA ESPERIENZA. 

In occasione delle suddette esperienze cad- 
de in animo a un nostro Accademico, che 
olire all' esser ugualmente veloce il mi io 
di lutti i suoni ririess* aneli' essere eqnabi' 
le, meditando infili d'allora sul fondamento 
di questa immaginala verità acquisto di va- 
rie <-ognt7Ìeiii non meno curiose che utili. 
IVIa per chiarirsi prima se lai 'equabilità 
reramente fosse, furon fatte le seguenti e- 
sperienze. 

In distanza d'un miglio de'nostrì pun- 
tualmente misuralo. ebe sono braccia dette 
vclgarmenle n terra tremila , si fecero fur 
più tiri , cioè sei di spingarda , e sei di ma- 
stio, in ciascun de' quali dalla veduta del 
lampo all'arriso del suono si contiirono al 
dondolo dell' oriuolo intorno a dieci intere 
vibrazioni , ciascuna delle quali erano un 
mezzo minuto secondo. Replicali i medesi- 
mi tiri a mezzo il miglio, cioè alla mela 
della distanza, anche I* oriuolo delle preci- 
sameute la meli del tempo, coniandosi per 
ogni tiro intorno a cinque delle medesime 
vibrazioni , onde ci parve di rimaner cer- 
tificati della supposta equabilità. 
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Le conseguenze poi che si pretendono 
di cavare da questa equabilità Bono frali' al- 
tre, che per via di lampi e di suoni di 
diversi tiri potremo aver l'esatta misura 
delle distanze de' luoghi , c particolarmente 
in mare di legni, dì scogli e d'isole, dove 
non si possono fare a suo piacere varie po- 
sizioni , come bisognerebbe , volendosi ser- 
vire degli strumenti ordinar}. Potremo an- 
che da una semplice percossa data sopra 
legno , pietra o metallo o altro corpo riso- 
nante argomentare, quanto colui che per- 
cuote sia lontano da noi , numerando le 
vibrazioni dalla caduta dello strumento 
con cui vien fatta la percossa , a che se 
n'ode il colpo, il quale se avrà vento fa- 
vorevole s'udirà discosto per qualche mi- 
glio. Sarà ancor facile e curioso a sapersi , 
quanto da noi siano lontane le nuvole , e 
in che distanza da terra si creino i tuoni , 
misurando i tempi da che si vede ,il baleno 
a che quegli si sentono. Se vorremo poi la 
distanza de' luoghi , i quali o per la globo- 
sità della terra fra essi , o per I* interposi- 
zione di monti , o altri simili ostacoli non 
si possono scambievolmente vedere , potre- 
mo tuttavia assai facilmente conseguirla , e 
ciò per mezzo di doppio sparo, concertan- 
do che a un nostro tiro di là si risponda 
subito con altro tiro, e presa la metà del 
tempo scorso dal nostro cenno all' arrivo 
della risposta si avrà precisamente la metà 
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nel smurino del suono . c " è 1 ,nU ™ 1 
.udì. del luogo cbe s. cerava. 

Con queslS .le!» .o» del suono pò- 
,re»o r.ffiiu.t" '« r" 1 -" 

Clamane . lo mogli . a. nou 

nosità torse annoia ~ 
psser interamente disprezzate. 

Per 1. notizia poi di ciascun, dw..*» 
la „„t. ei servirà di setti* il tempo, che * 
Sonò pena a correre una distanza nota 
à°un oV». tromto d. noi esser cinque 
minuti secondi. 



ESPERIENZE 

INTORNO 



Credi 



Ielle il Galileo , che quando in finis 
d* una torre fosse una colubrina livellata, 
e con essa si tirassero tiri di puniti in biau- 
eo , cioè paralleli all'orizzonte, per poca o 
molta carica che si desse al pezzo , sicché 
la palla andasse a cadere or lontana mille 
braccia , or quattromila . or seimila , or 
diecimila ce. ludi cjuesii tiri si spedirebbo- 
no in tempi uguali Ira loro, e ciascheduno 
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uguale al tempo che la palla consumereb- 
be a venir dalla bocca del pezzo fino io 
terra , lasciala seuz' alir* impulso cader sem- 
plicemente giù a perpendicolo, quando pe- 
rò non vi tosse l'accidentale impedimento 
dell' aria , la quale può ritardare iu parie 
il moto velocissimo del tiro. Quest' opinio- 
ne avendo noi voluto mettere al cimento 
dell' esperienza , ci parve che ci reggesse 
assai bene, onde pigleremo a raccontar 
quel poco, die in tal materia possiamo di- 
re d'aver veduto di certo. 



PRIMA ESPERIENZA. 

In sulla torre della Fortezza vecchia di 
Lìvido alla braccia cinquanta con falca- 
Detto di libbre 7. •fi di palla di ftrro , e 
libbre 4. di polvere fina si fecero più tiri 
di punto in bianco verso la marina con 
palle fasciate, e queste si videro dar sul- 
1* acqua io distoma di circa due terzi dt 
miglio ìn tempo di vibrazioni quattro e 
mtrio , l'andare e '1 ritorno di ciascuna 
delle quali importava un mezzo minuto se- 
condo. Osservata poi fa caduta perpendico* 
lare d' altre palle ugnati dalla suddetta al- 
tezza di braccia ciuquan.a . si trovò làrsi 
ìn numero quattro delle medesime vibra- 
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SECONDA. ESPERIENZA. 

(jon colubri nella da quattordici libbre di 
palla similmente di ferro, e libbre dieci di 
polvere lina le palle fasciate arrivarmi sul- 
l'acqua in cinque delle suddette vibrazio- 
ni , e le ignude in cinque e mezzo , e 
parve che dessero alquanto più lontano 
delle fasciate. 



TERZA. ESPERIENZA. 



Scrive il Galileo in proposito de' progetti 
queste precise parole. Sparisi da un altezza 
di cento o più braccia un archi buso con 
palla di piombo all' ingiù perpendicolar- 
mente sopra uri pavimento di pietra; e col 
medesimo si tiri in una simil pietra in di- 
stanza d'un braccio o due, e veggasi poi 
qual delle due palle si trovi esser più am- 
maccata; imperocché se la palla venuta da 
alto si troverà meno schiacciata dell'altra, 
sarà seguo che l' aria le avrà impedita o 
diminuita la velocità conferitale dal fuoco 
nel principio del moto, e che per conse- 
guenza una tanta velocità non le permet- 
terebbe l'aria, che ella guadagnasse giam- 
mai venendo da qua atosi voglia sublime al- 
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letta. Che quando la vel cita impressa dui 
fuoco alla palla non eccellesse quella , che 
per se stessa naturalmente scendendo po- 
tesse acquistare, l:t bolla all' ingiù dovreb- 
be più toslo esser più valida che meno.' 
lo non ho fatto quest' esperienza { soggi u- 
gne il medesimo Galileo ) ma inclino a 
credere che una palla ti' archi buio o d'ar- 
tiglieria cadendo da uu' altezza quantosivo- 
glia grande , non farà quella percossa , eh' 
ella fa sparata in una muraglia in lonta- 
nanza dt poche braccia: cioè di così poche, 
che il breve sdrucito, o vogliamo dire scis- 
sura da farsi nell'aria non basti a levar 
l'eccesso della furia soprannaturale impres- 
sale dal fuoco. 

Noi abbiamo fatto questa prova con un 
arebibuso rigato , non già sparandolo con- 
tro uua pwu-a , per osservar l'ammaccatura 
della paluti ma bensì contro un pt tu botta 
di ferro. In esso adunque abbiamo veduto, 
che i tiri fatti ila minor altezza v'imprime- 
vano forma assai più profonda di quelli 



( dicevano alunni , seguitando in ciò il pa- 
rere del Galileo ) nel più lungo viaggio 
che fa la palla fendendo l' aria , ri va di 
continuo smorzando in essa quell'impeto e 
forza soprannaturale imprestale dalla vie- 
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QUARTA ESPERIENZA 

In enti fermi 7. io ne di quello che asserisce 
in più luoghi il militisi ino Galileo , che la 
virtù impressa ne'projeUi per novella Jire- 
sione di mot.i non si distrugge, proposero 
alcuui di fare la seguente esperienza. 

Accomodalo sopra uua carrella a Bei 
cavalli un saltamartino da uua libbra dì 
palla di ferro , in modo eh' egli stesse e- 
ri'tlo all' oruiOQlC , si fecero con esso di- 
verti tiri, e latti coli' isiessa misura di da- 
«uri ire di polvere da moschetto. Alcuni 
di erti si fecero stando ferma la carrelli!, 
ed ali ri in quel meulre ch'ella correva di 
tulli carriera sopra una pian uva- a guaristi - 
in Ne' primi le palle rtcaddtrtì intorno 
alla borea del pezzo : ne' secondi dopo il 
corso della carretta per braccia sessanta- 
quattro passale dallo sparo al ritorno della 
palla , rimasero indietro al medesimo pei- 
7.n s'ile braccia quattro ìu circa, e i tempi 
drgli uni e degli altri tornarono prossima- 
meule uguali. 
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QUINTA ESPERIENZA. 

Folta la medesima esperienza cnn uh ba- 
leslrone di quei che si caricano cui muli- 
nello', le palle dì piombo d'oncie (re in 
braccia setlan lotto ai corso ( s'inieude .sem- 
pre dallo scatto al ritorno ) restarono in- 
dietro alla carrella sul' i braccia set, e quel- 
le di creta ordinaria in braccia centri, brac- 
cia diciassette e mezzo. Onde alcuni si con- 
fermarono sempre più in quest'opinione 
del medesimo Galileo , che I aria dell'afa 
non poco all' impelo de' gravi che la leu- 
dono , e più sensibilmente ai corpi più leg- 
gieri. 



Magalotti Saggi ec, iS 



ESPERIENZE 

VARIE. 



J3cnchi sì sia sempre procurato nella no- 
stra Accademia di tener un filo contìnuo 
di sperimentare sopra qualche materia , ciò 
non ha tulio ebe non si sia talora intro- 
messa qualche particolare osservazione fuo- 
ri di quella clic di man in mano sugge- 
rivano gli Accademici , ciascuno secondo il 
bisogno de' proprj fluidi. Or queste avendo 
fatte una massa d'esperienze slegate, e che 
per lo più -hanno poca o niuua connessio- 
ne tra loro, s' è riscelta Ira esse ancora 
qualche notizia; delle quali per dar il sag- 
gio come dell'altre, l'abbiamo riserbate in 
quest' ultimo luogo per compimento del 
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ESPERIE NZA 

PER CONOSCER IL PESO ASSOLUTO 
DELL' ARIA RISPETTO ALL' ACQUA. 



Si prese una palla di piombo chiusa da 
per Cullo e piena d'aria, la quale, perchè 
immersa nell'acqua non vi si profondava , 
t'aggravò esteriormeute con lant' altro piom- 
bo , che andasse a fondo, e pesalo in aria 
eoa bilancia esattissima tutto il composto , 
si trovò grani 3izi6. 

Tuffato in acqua il medesimo compo- 
sto pendente dalla medesima bilancia si ri- 
dusse a gr. 4674. sicché la differenza , che 
è gr, 26944. fu il peso assoluto d'una mole 
d'acqua uguale alla mole del suddetto com- 
posto. 
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Schiacciata poi per via dì compressione 
la 'medesima palla per quanto paté resistere 
la sua grossezza , e ripesatala in aria eoa 
tutto il piombo, tornò gr. 3i2og. e tanto 
si concluse essere il peso ass- luto dì tanta 
mole d'aria non compressa , qua n t'era quel- 
la che nella palla occupava lo spazio sce- 
malo per I* ammaccamento. 

In questo stato rimesso in acqua tutto 
il composto, e pesatolo si trovò gr. izòtti. 
che sottratti da 31209. ( P eso m ar ' a Jella 
palla schiacciata) danno di residuo gr. 18691. 
peso d'una mole d'acqua uguale alla mole 
del medesimo composto dopo V ammacca- 
mento. Questo peso dunque di gr. i86gr, 
sottratto dall'altro peso di gr. 26944 lascia 
di residuo gr. 8253. che vien a esser il pe- 
so d'una mole d'acqua uguale ad altret- 
tanta mole d' aria , che peso gr. 7. Quindi 
si concluse, ebe il peso di quella sorta d'a- 
ria pesala da noi, al peso d'altreliaut'acqua 
avesse la proporzione di 7. a 8253. cioè di 
1. a 1 179. 

Replicatasi da noi quest' esperienza in 
diversi tempi , la proporzione non « tor- 
nata mai la medesima; vero è, che gli 
sfar} non sono stati grandissimi , battendo 
in uno o in due o in tre centìnaja di gra- 
ni più o meno ; che è quanto si può pre- 
tendere nel far paragone tra una cosa , che- 
per così dire non si mula mai di peso, ed 
un'altra che non è mai la medesima. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 
AD ALCUNI EFFETTI . 
DEL, CAXDO E DEL FREDDO, 



PRIMA ESPERIENZA. 



JToSte ìn sulle bilance dette il saggiatore 
due verghelte d'acciajn di peto uguali, li- 
na infuocata , e una fredda, par cbe questa, 
rimanga più grave dell'altra: ma accostan- 
dole poi la breve disianza un carbone ac- 
ceso o un ferro rovente, ritorna subito ad 
equi libarsi colla calda. Lo stesso avverrà, 
se le verghette saranno d'oro , d'argento, 
a di qualsivoglia altro metallo , anzi il rkj> 




24<ì sacci 
prcsentamento d'un rarbone acceso fatto 
per di sopra ad una delle scodelle vote la 
solleva, e fatto per di sotto l'abbassa. Non 

Sr questo vi fu Ira noi chi corresse a ci f- 
re, ebe il semplice riscaldamento, come 
tale, del metallo; anzi considerarono alcu- 
ni , ebe la pression dell' aria al pari d' o- 
gni altra cagione potess* aver la sua paite 
in quei t' apparenza. 



XXvendo noi pieno d'aequarzente la metà 
Ìel vaso A B ( % 9H. ) alto di collo da 
un braccio e mezzo colle due palle serrale 
d'usuai tenuta , e messa la palla A in un 
bicchier d'olio posto al fuoco cominciò 
T ar.quarzeute a dar segno della solita ra- 
refazione col sollevarsi. Ma bollendo poi 
1' olio assai forte , a poco a poco l' acqua 
trapassi tutta nella palla di 6opra , lascian- 
do affatto vola quella di solto , eolla meli 
inferiore del cannello. È però necessario a 
voler ebe quest'efTeito segua , olire al fuoco 
gagliardo it soffiar continuamente ne' car- 
boni che stanno intorno al bicchiere , e 
ciò h'avveria a farlo per un foro d 'u nasse , 
che serva di parapetln a chi soffia , dietro 
alla quale stinsi parimente l'osservatore guar- 
dandu per un cristallo. Imperciocché: ridot- 
ta che e l'acquarzente nella palla di sopra 



SECONDA ESPERIENZA. 




Di tiUTCHALI ESPERIENZE. 34? 

la fa scoppiare : e talora non solamente 
quella di sopra, ma quella di sotto ancora 
è crepala con si grand' impeto per all'in- 
giù, che una volta infralì' altre essendosi 
àdoprato in cambio del bicchier di vetro 
un vaso di rame , gli ruppe il fondo , e 
sfondato parimente un bracìer di ferro , 
ehe pur era di grossa piastra , scheggiò una 
pietra del pavimento. L'olio ed il vetro fu- 
rono poi scelli, perchè la loro trasparenza 
manifestasse meglio il progresso di questo 
ammirabile avvenimento , benché la cera 
la pece ed il laido , e forse ogni materia 
untuosa operi l'irte»»' effetto. 



TERZA ESPERIENZA. 

Per far qualche cosa in grazia dell'Ami, 
paristasi , empiemmo di ghiaccio minuta- 
mente trito un vaso di piombo, e messovi 
un termometro di 5o. gradi, U- lasciammo 
ridurre in istalo di quiete, che fu intorno 
■ gr. i3. e merao. Allora tuffammo il sud- 
detto vaso in un catiuo d'acqua bollente, 

fonendo niente al lermomctro.se in quel- 
istante che il ghiaccio veniva circondato 
dal su» contrario dava segno d* alcun ri- 
salto di maggior freddo coli' abbassarsi. Ma 
«gli , per quante volle si reiterasse quest^ 
esperitmi, non fu mai veduto alterarsi 
d'un fol capello; come uè meno si Vida 
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mai sollevare, quando per. lo contrario ri- 
pieno il vaso d' acqua calda si tuffava nella 
ghiacciata: ami che allora hea presto ve- 
dessi cominciare a scendere, secondo che 

!>er l'acqua fluida gli arrivava più presto 
a qualità dell' ambiente , che non faceva 
nella pi-ima esperienza per mezzo 'I ghiac- 
cio. E non è che non s'avessero tutte l'av- 
vertenze , acciocché l' aria circonfusa al ter- 
mometro , nell* immergere il vaso di piom- 
bo ne' diversi ambienti , non ricevesse al- 
cuna alterazione da essi, essendo il suddet- 
to vaso stfcto incastrato in un'asse, che 
allargandoseli intorno per ogni verso to- 
glieva ogni comunicazione tra'l ratino di 
sotto dove rimaneva immerso, e l'aria di 
sopra ; ma con mito questo non s' arrivò 
mai a veder niente di più di quello che 
8 è narrai'}. 



QUARTA ESPERIENZA. 



Xer aver qualche lume , se il raffreddarsi 
d'un corpo derivi da insinuazione d'alcuna 
spezie d' atomi particolari del freddo, sic- 
come è opinione, che per atomi di fuoco 
si scaldi, facemmo far due caraffe di cri- 
slaìlo uguali con un collo tirato all' estrema 
•nftiglieiiM.Diqneste, sigillale alla fiamma, 
una ne ponemmo nel ghiaccio , e l'altra nei- 
1 acqua calda , dove lasciatele star qualche 
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tempo , rompendo poscia a ciascuna il col- 
lo sott'acqua, osservammo nella calda riem- 
pimento soperchio di roba penetratavi , sco- 
prendolo il gorgogliar dell'acqua dal ga- 
gliardo soffiar della caraffa appena eh' ella 
fu aperta. Lo stesso sarebbe parili» ad al- 
cuni che dovesse seguire in aprir la fred- 
da, quando il raffredda meni o dell'aria di 
essa fosse proceduto in un modo simile al 
riscaldamento dell'altra, cioè per iolriuio- 
De o inzeppamento d'atomi freddi spirativi 
dal ghiaccio per le vie invisibili del cristal- 
1d. Ala ne succede lutto l' apposito , impe- 
rocché in vece d'esalar materia soperchia, 
parve più tosto eh* ella dimostrasse vota- 
memo, «perdita fatta d'alcuna cosa ( se 
pur non fu ristrìgni mento di quella che 
V era ) succhiandosi iu quello scambio 
tant' acqua. 

QUINTA ESPERIENZA. 

Il vetriolo , cavato che se n" è lo spirito , 
rimane com' un tarlalo , o gruma di color 
di fu oro vivamente acceso , il quale eoa 
lunghissimo fuoco e continuo distilla un 
olio nero poco meno che inchiostro di vir- 
tù fortemente corrosiva. Questo mescolata 
con acqua in certa proporzione vi produce 
immediatamente calore, il qual crescendo 
sensi bilmt ole senza levar bollore nè fumo, 
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sima a se^no, cbe il bicchiere dov'è lai 
ineslura malamente si può comportar in 
mauo-Succede lo stesso effetto a mescolarlo 
con tutti gli altri liquidi, fuorché con olio 
e coli' acquai-lente, de' quali il primo non 
s'altera punto dal suo Stato naturale, e la 
seconda , se pur lo fa , lo fa , pur così di- 
re insensibilmente. Per lo contrarrò è no- 
tissima esperienza , cbe il salnitro risoluto 
in acqua la raffredda , e il sul armouiaco 
y a sghiaccia a segno, che se nell'acqua, 
dov' egli è stemperato in giusta dose , si 
metterà in un vaso di sottilissimo vetro 
dell' altr' acqua raffreddata prima notabil- 
mente col ghiaccio, il freddo cbe produce 
il suddetto sale nel liquefarsi è bastante a 
làrla gelare. Ora messi insieme un lereo di 
sai armonìaco, e due Ieri! del suddetto o- 
lio di vetriolo ne segue un effetto stranis- 
simo , imperciocché via via che il sale in 
esso si va solvendo fuma , ed al/a furiosa- 
mente il bollore, e lauto più se s'andran- 
no rìmanepRiando con un fuscello, poiché 
allora si leva più facilmente lutti quella 
mestura in isehiuma a segno , che talora 
ha occupxtn spazio vaticinane volle mag- 
giore che non occupavano insieme le due 
moli distinte dell' olio e del sale. Ma con 
tutta questa furia di finir re e bollire, non 
solo non si riconosce nella meslura suddet- 
ta alcun principio di riscaldamento, ma 
nasce in lei un freddo m ara vizioso , per 
cui si ghiaccia il vetro del bicchiere che la 
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contiene , e l'acquarzenle d'un termometro 
che vi sta immerso , velocemente disrende, 
finché dissipato e sfumato il sale cessa il 
bollore , e l'olio ritorna al suo stato natu- 
rale. 

Tal produci mento ili (Vedilo è da noi 
staio riconosciuto ogni > II i che abbiamo 
replicala quest' eipci -tenia; vero è, che que- 
sio, come anche il bollore ed il fumo è 
più o meno seconda» eh' e più putrite il 
■ale, o pia raffinalo il lìquoie. Abbiamo 
ancora osaerralo che poche gocciole d'ac 
quarzente , o di spìrito di vetriolo messo 
nell'olio io sulla furia maggiore del bolli- 
mento I» fermano, e fanno si, che la me- 
Mura subitamenie riscaldi. Aggiuntovi olia 
di tartaro s'aumenta in essa il calore, tor- 
na a sollevarsi it fumo , e ribolle, ma per 
infusione dì spìrito di zolfo torna inconta- 
nente a freddarsi. 

È degno di' rillessìone , che siccome 
l'olio di vetriolo mescolalo con ogni liquo- 
re riscalda, dall'olio e dall' acqnarzente in 
fuor! , cosi ancora il sai armonia™ stem- 
perato in ogni liquore • più o meno tutti 
gli raffredda , toltine parimente l' olio e 
Taequnrzente, ne' quali solamente non o- 
pera ; e a metter poi insieme 1' olio di ve- 
tri. 'I" e'I suddetto saie, ne segue quel rai- 
rabil bollimento a freddo che s' è narrato. 
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VENIR IH COGNIZIONE 



Se il vetro e'I cristallo siano penetrabili 
dagli odori e dal? umido. 



PRIMA ESPERIENZA. . 

INTORNO IOLI ODORI. 

Olio di cera, quin lessema di «olfo , ed 
estratto d'orina di cavallo, che si tengono 
per gli odori più acuii e potenti che ùean 
non traspirano sensibilmente da uo'ampol! 
Ietta spillata a vetro per mollo che guelfi 
Yi si diguaizioo. e che questa 9 Ì riscaldi, 
giteli alito ancora di finissimo spirito , che 
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«ruma nel tagliar la buccia d' un cedrato 
acerbo , o che dalla Stewa buccia premuta 
sprizzar minutamente si veJe.n.m penetra 
a dur odore all'acqua, che in un vasetto 
di sfoglia sottilissima di cristallo ermetica- 
mente sia chiusa. Similmente sigillata una 
Starna in un soltil vaso di vetro , e rim- 
piattata in un angolo d'una stanza, da 
un Bracco fatto rigirare un pezzo in 
quella vicinanza non vien dato segno di 
sentirne il sito. 

SECONDA ESPERIENZA. 
intorno all'umido. 

CJna palla di vetro sigillata alla fiamma 
piena di sale macinalo e perfettamente ra- 
sciutto , dopo essere stata per dieci giorni 
nel fonilo d'una cisterna, e per altrettanti 
in una conserva di ghiaccio non cresce di 
peso , e rotta se ne cava il sale asciuttissi- 
mo a segno, die nel volarsi spolvera. 

È ben accaduto alcuna volta di trovar 
nell' ampolletta del sale qualche minima 
parte di esso leggermente inumidita ; ma 
da ciò non s'arguisce penetrazione, per- 
chè qunnd'ella veramente vi fosse, non pa- 
re che dovess' esser più in una parte che in 
un'altra; ma il trovarsi sempre questo po- 
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co di hafjnamcnlo in un lungo solo è assai 
apparente cagione (li credere, ciò non es- 
ser altro che auel poco d' umido , ebe la 
forza del freddo potè spremer dall'aria ri- 
inaila nei vaso per via del solito appanna- 
mento. 
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ESPERIENZE 

INTORNO ALLA. LUCE, 
E SUOI E PTETTL 



PR1MA ESPERIENZA. 



«gerisce il Galileo nel primo dialogo 
detrattati delle due nuove scienze un mo- 
do assai facile per lentar di venir in co- 
gnizione , se la luce si muova con tempo , 
o pure con istantanea velocità. Consiste 
questo nell" addestrarsi due compagni a sco- 
prirsi a vicenda due lumi , in modo che 
alla scoperta del lume risponda immedia- 
tamente la scoperta dell' altro : sicché quan- 
do 1' uno scuopre il suo lume, vegga, nella 
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stesso modn comparile alla sua vista il la- 
me del compagno. Aggiustata colai pratica 
nulli suddetta breve lontananza, vuole il 
medesimo Galileo che gji stessi osservatori 
si provino in lontananza maggiore, per ve- 
dere se le risposte delle Ioni scoperte ed 
occitl la zio ni seguano secondo lo slesso te- 
nore ch'elle fare-vano da vicino, cioè senza 
dimora osservabile. Noi in lontananza d'un 
miglio ( che per l'andar d'un lume, e la 
venuta dell'altro vuol dir due ) non ve 
l'abbiamo saputa ritrovare; se poi in di- 
stanza maggiore sia possibile l' arrivare a 
scorgervi qualche sensibile indugio, questo 
non c'è per anche riuscito dì sperimentare, 

SECONDA ESPERIENZA . 

JLja luce rìfratta dalla lente cristallina , o 
riflessa dallo specchio ustorio non vale ad 
infiammar F acquarzenle, benché resa opa- 
ca con qualche tintura. Del resto traile ma- 
terie accendibili la polvere d'archibuso si 
leva in Gamma all' unione de' raggi della 
lente o dello specchio , ma la pastiglia , il 
balsamo bianco, la storace e l'incenso si 
liquefami», ma non s'accendono. Parimente 
la caria e la tela d' 0 lauda bianchissima, 
avvegnaché dislese s' espongano al riverbero 
d* un grande specchio ardente , finalmente 
s' accendono. Non * pertanto vero, che la 
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luce non infiammi le cose bianche e can- 
diJe, com' è triu opinione; vero è , che 
con maggior difficoltà dell' altre cose colo- 
rate ricevono il fuoco, e forse con un pic- 
colo specchio , o una lente non s'arriva 
ad accenderle. 



TERZA. ESPERIENZA. 

Oltre alla pietra da fuoco vi sono alcuni 
corpi, ne' quali par che si faccia maggior 
conserva di luce , imperocché a batterli in- 
sieme O romperli al bujo ne ili sfavillarlo. 
Tali sono il zucchero candito , il succherò 
in pane, ed il sai gemma lapillato,i quali 
pesti nel morta jo mandano fuori in tanta co- 
pia la luce, che s'arriva a scorger distinta- 
mente i lati di esso mortaj o , e la forma del 
pestello. Non c' è già riuscito di veder questa 
medesima apparenza a pestare il sai orna- 
ne in pietra , 1' allume e il salnitro , come 
né meno a pestar ì coralli , 1' ambra gialla 
e la nera, i granati e la marcassi La : ma e'1 
cri stai di monte e 1' agate , e' diaspri orien- 
tali a percossi insieme , od infranti danno 
un lame chiarissimo. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 
ALLA DIGESTIONE 
D'ALCUNI ANIMALI. 



Mirabile è li fona , eolla quale s'opera 
|a digestione della Galline e dell'Anitre , le 
quali imbeccate con palline di cristallo mas- 
sicce , sparale da noi iu capo di parecchie 
ore, ed aperti i loro ventrigli al sole, pa- 
revano foderati d'una tunica rilucente, la 
qunl veduta col microscopio , si conobbe 
non esser altro che un poi veri zia mento fi- 
niuimo ed impalpabile di cristallo. 
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In alcune imbeccate parimente con pal- 
le di cristallo , ma vote e furate sottilmen- 
te, ci siamo abbattuti a veder delle sud- 
dette palle , altre già peste e macinate , ed 
altre solamente incominciate a fendersi, e 
ripiene di certa materia bianca simile al 
latte rappreso , entratavi per quel piccolis- 
simo foro; ed abbiami! sottosopra osservato 
che quelle macinano meglio dell'altre, che 
hanno ne' loro ventrigli maggior copia di 
sassolini inghiottiti. Quindi con minor ma- 
raviglia stritolano e pestano il sughero, e 
gli altri legni più duri , come il cipresso 
ed il fàggio, e arrotano, e finalmente rom- 
pono in minutissime schegge i noccioli del- 
l' ulive, Ì pinocchi durissimi , ed i pistac- 
chi fatti loro ingojar colla buccia, Le palla 
di pistola incapo di venliquatlr ore le ab- 
biamo trovate schiacciale notabilmente , € 
d'alcuni quadrelli di stagno voti , parte ne 
trovammo graffiati e storti, e parta sfondati 
da parie a parte. 
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DELLE MATERIE CHE SI TRATTINO NJXl'opF.R*. 



J_/ichÌarazione degli strumenti che serTO- 
uo all' esperienze a c. i3. 

Esperienze appartenenti alla naturai 
pressione dell' aria a e. 34. 

Esperienze intorno agli artificiali ag- 
ghiacciamenti a c. 117. 

Esperienze intorno al gli i accio natura- 
le a c. 161. 

Esperienze intorno alla variazione del- 
la capacità de* vasi di metallo e di Tetro a 
0. 175. 



Esperienze intorno alla compressione 
dell' acqua a c. 191. 
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Esperienze per provare che non t* è 
leggerezza positiva a c. igtf. 

Esperienze intorno alla Calamita a c. 206. 

Esperienze intorna all'Ambra, ed altre 
sostanze di virtù elettrica a c. 214. 

Esperienze infoino ad alcnni cambia- 
menti di colori in diversi fluidi a c. 222. 

Esperienze intorno ai movimenti del 
■nono a e. 229. 

Esperienze intorno ai projetti a c. 236. 

Esperienze varie a c. 242. 
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DELLE COSE PlV NOTABltt 
che ss earrar «offe xell'opbim. 



Accademia del Cimento non il 
disputare delle cagioni dell' esperien- 
ze pag. 65 

Aceto stillato solve le perle e 'l corallo 102 
jjcqua agghiacciata nel voto . . . 166 
Acquanente non fa posatura ... 17 
Acquanente si sa/fredda e si ristrigne, 

ma non s'agghiaccia 109 

Aiquariente spmnata sul ghiaccio gli 

rinforza il freddo l35 

Acquartele , o Spirito di Véliiolo fer- 
mano il bollimento suddetto, e riscal- 
dano . . . «I 
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Acquarzente non s'accende aW unione 
de' raggi dei Sole fatta collo spec- 
chio . . 256 

Acque come si possono cimentare con 
altri liquori 234 

Acqua da congelare con quale avver- 
timento debba mettersi ne' fasi . . 121 

Acqua di neve s'agghiaccia più lenta- 
mente , e con modo alquanto diver- 
so dagli altri liquori i55. il simile 
fu dopo aver bollito i56 

Acqua dopo il salto delt agghiaccia- 
mento, perchè continui a rarefarsi. 144 

Acqua fluida air agghiacciata in egual 
mole è come 8. a g. pag. i33. o co- 
me 25. a 28. ifi 187 

Acqua nel? agghiacciarti con qual or- 
dine s'alteri t'ÒQ. periodo di tali al- 
terazioni invariabile 141. 148. avvera 
tema da aversi intorno a ciò . . 141 

'Acqua ncir agghiacciarsi trapela per 
le viti de' vasi 125 

Acqua nel voto non sale più di brac- 
cia 17. e mezzo in circa ... , . 3g 

Acqua nel voto , e suoi effetti . . . (jg 

Acqua non si comprime da una forza 
100 e forse 1000. volte maggiore 
di quel/a die riduce l'aria in spazio 
3o. volte minore 192. Esperienze in- 
torno alla compressione dell' acqua 
ivi e seg. Compressione dell' acqua 
tentata con forza dì rarefazione, a 
pag. 1(14. con forza di peso morto 
195. con fona di percossa . . . 196 
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Acqua quanto grande sforzo faccia 
nelF aggliiaccìarsi . . . . . . 126 

Acqua raffreddata col ghiaccio appe- 
na t altera nel voto 100 

■Acqua serrata in un vaso di piastra 
d'argento netf agg/tiacciarsi lo rom- 
pe 122 

Acque stillate in "piombo intorbidano 
r acque naturali 223 

Acqua tiepida ed acqua naturale air 
entrar deli aria si quietano . . . 100 

Acqua tiepida nel voto leva furiosa- 
mente il bollore senza furiosamente 
riscaldarsi ....... '." ; tbo 

Agghiacciamento di fluidi problema 
massimo 119 

Agghiacciamento come si faccia . ' . Tig 

Agg/iiacciamenti artificiali e loro pro- 
gresso , ed accidenti mirabili . . i38 

Aggluacciamento si fa in brevissimo 
tempo, e quasi istantaneo . . . 142 

Agghiacciamento di diversi liquidi con 



qual ordine proceda 143. Tavole di 
essi agghiacciamenti 147. e seg. Spie- 



gazione de' termini usati nelle dd. 

Tavole 143 

Aggliiacciamenti reiterati di ciascun 

liquore sono uniformi ..... iS5 
Agghiacciamento della medesima acqua 

posta in diversi vasi è irregolare . 162 
Agghiacciamento natura/e delt acqua 

con qual ordine si faccia . . . i63 
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Agghiacciamenti naturali di diverse 
acque, ed osservazioni intorno ad 
esse 167 

Alito freddo derivante da' vasi pieni 
di ghiaccio 17* 

Altezza dell' argentmwo variasi per 
accidenti esterni ....... 3j 

Alterna de' liquori posti .nel! acqua 
calda o nel ghiaccio si alterano dal 
dilatamento o dal ristrignimento del 
vetro 179 

Ambra dentro il voto non tira . . 83 

Ambra ricchissima di vira'* elettrica 216 
tira tutte le cose dalla fiamma in 
fuori 216 effetto curioso del fumo 
tirato da essa 2*6 

Ambra strofinata ai corpi di superficie 
liscia non attrae «7 

Ambra non tira pili degli albi corpi 
di quello che essi tirano lei . . .218 

Ambra attrae i liquoii 218 

Ambra da quali Unitari riceva impe- 
dimento alCattrazione 219 

Ampolletta a* argentovivo che non si ^ 

Anello di legno per inzuppamento d ti- 
mido si dilata 182. Osservazione in- 
torno al farsi gli anelli in diversa 
dirittura delle fibre del legno; i83. 
Bagnamento della semplice superficie 
concava de' medesimi anelli opera 
effetto contrario i83 
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Animali diversi rinchiusi nel voto, e 
in che modo ; varj effetti di essi 
104. Torricelli primo a /are tale e- 
speriamo 104 

AntiparUtasi poco favorita dall' espe- 
rienza ..... 247 

Appannamento de' vétri cagionato dal 
freddo s'agghiaccia . . . , .17» 

Armilla Cilindrica di bronzo dilatata 
dallo stare nel fuoco salva la sua fi- 
gura 181 Proporzione di lai dilata- 
mento col diametro dì essa, ili. La 
medesima armilla fortemente agghiac- 
ciata si ristrigne 181 

Argentovivo attissimo alt esperienze 
del voto per lo suo gran peso . . 36 

Argentovhio nei voto a quaf altezza 
si sostenga 37 

Argentovivo si solleva maggiormente 
nell'ambiente del? acqua , che delta- 
ria 46 

Argentovivo s? alza e s'abbassa assot- 
tigliandosi , e ingrossandosi l aria 47 
ed anco pel caldo e pel jreddo . , 47 

Argentovivo sostenuto dentro un can- 
nello minore di un braccio e un 
quarto mancando la pressione del- 
t aria si versa 53 

Argentovivo all'entrare de/F aria sale 
a riempiete il noto , purcìtè non sia 
maggiore d'un braccio .e un quarto. 55 

Argentovivo quanto alto si regga den- 
tro un cannello voto per lo templi- 
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Cagioni patenti a variare tale al- 
tezza ■ . . 5g 

Argentovivo si varia in altezza secón- 
do i luog/ù alti e bassi .... 64 

Argentovivo si rode la neve . . . 101 

Argentovivo attratto dall' ambra . ■ . 2 1 S 

Aria detrae alt impeto de* corpi che 
la fendono 241 

Aria forse in perpetuo mata ... 36 

Aria fa sgonfiare le vesciche rimaste 
gonfie nel voto , e ciò che indichi 
tal effetto u3 

Aria nel voto si dilata ; esperienze che 
lo dimostrano 42 m 

Aria quando lasciata nel voto non /ac- 
cia forza all' argento sostenuto , e 
modo di. conoscer ciò 35 

Aria quando si dilati oltre lo stato di 
sua naturai compressione 5o. Misura 
certa di tal dilatazione. .... So 

Aria rarissima inutile alla respitazio- 
«e • 109 

'Aria sollevata in bolle neh* agghiac- 
ciarsi 140 



Barbio uscito vivo dal voto, e messo 
in un vìva/o ; osservazione intorno a 
ciò . .......... 112 

Bollimento a freddo del Sai armonia- 
co e dell'Olio di Cetriolo messi in- 
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Caldo e freddo , nuvoli e nebbia al 
parere di alcuno accrescono e smi- 
nuiscono il peso dettaria . . i . 14 

Calamita non perde la virtù di attrar- 
re per t ' inteiponimento di altri corpi 
solidi o fluidi 207. Esperienze diver- 
se intorno a ciò hi 

Calamita tira meno verso slustro che 
verso Settentrione 2ia 

Cambiamenti di colori in diversi fluidi 
2zz. Esperienze intorno a ciò . , 223 

Canne di vetro come si debbano /are , 
acciò si possano agevolmente chiu- 
dere colle dita 54 

Carta bianca esposta al riverbero d'un 
grande specclùo ardente s' accende. 2S6 

Cerchj del? acqua più veloci secondo 
la varia forza che gli produce . . a3a 

Ciambella di Cristallo , vedi C/istallo 

Ciò che fa varietà neW atti azione del- 
l ambra , lo Ja in tutti i corpi elet- 
trici 216 

Corpi pregni maggiormente di luco . 257 

Cristallo si distende dall'acqua calda, 
e si ritira dalla fredda .... 184 

D 

Diamante come, s' ingeneri secondo 
Platone I 19. CI damato ramo dell'uro 
dal medesimo ug 



Jjiamanti in topata tirami meno di 
quelli grappiti 219 

Digestione di alcuni animali, come si 

/aedo ... aò8 

Esperienze varie intorno a ciò ivi. 

E 

Effetto mirabile del calore in sublima- 
re un liquore rincluuso .... 246 

Esperienze che richieggono misura esat- 
ta del tempo ........ 28 

Esperienza del Gassando d'attaccare 
il ghiaccio a una tavola spruzzan- 
dolo di sale verissima 171 

Esperienze in qualunque modo utili 
nelt esame delle cose naturali . . 191 

Estrusione de' corpi nota agli antichi, igg 
Insegnata apertamente da Platone 
net Timeo 199 

Estrusione del fuoco e dell'umido fot 
ta dall'aria secondo i sentimenti di 

Plaeone 199 

Ciò confermasi da diverse esperien- 
ze fatte neii' Accademia . . . 199 

F 

Facilità dell' acquarsente a muoversi 
per ogni minima alterazione- di cal- 
do o di freddo 17 

Fiamma distrugge e ribatte la virtù 
dell'ambra 216 
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Figure diverse de' vasi operano qual- 
che diversità iteli 'ordine dell 'agghiac- 
ciala . .' . • »73 

Fluidi attissimi al moto , e caglimi di 
ciò 35 

Fluidi diversi t' equilibrano coli' aria 
■premente a diverse altezze , e per 
i/ual cagione 36 

Fluidi si sostentano. secondo alcuni non 
dal peto assolutamente dell'aria, ma 
dalla compressione cagionata dallo 
stesso peso nelC infime sue parli. . 47 

Fluidi aggiunti alla pressione dell'aria 
a qual cagione facciano sollevare 
t argentovivo sopra la sua altezza 
ordinaria 6i 

Forza della rare/azione dell'acqua aell' 
agghU'cciarsi quanta sia , e come sì 
passa ridurre a quella d'un peso 
morto i3o. e seg. Modi diversi di 
misurarla i33 

Fona stupenda del freddo in atto di 
congelare. 118 

Fumo nel voto discende per linea co- 
me parabolica 87 

Freddo creduto da alcuni Artefice de* 
cristalli di rocca , e delle gio/e di 
varj colori 1 1 8 

Freddo se sia cosa positiva, o puro 
privazione di calore ...... 119 

Freddo nell 'agghiacciare fa effetti con- 
trari' nel medesimo liquore . : . i38 
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Fredda concepito dall' aequa opera 
in essa l' agghiacciamento , quando 
ella ó pasta anche fuori del ghiac- 
cio . . . 143 

Freddo del ghiaccio se si rifletta dalli 
specchi , come il caldo delle braci 
accese , e la luce 173 

Fuoco e sue esalazioni cosa operino 
nel voto 84 

G 

Ghiaccio , secondo il Galileo acqua 
rarefatta, e non condensata . . .120 

Ghiaccio fiato artificiosamente den- 
tro a' vasi serrati differente qualche 
poco dal ghiaccio ordinario , ed in 
che 123 

Ghiacci arti/hiali non nascono da prin- 
cipio della loro intera duretta 145. 
JVé tatti nascono d" ugual durezza . 1^4 

Ghiaccio senza sale ha bisogno di più 
lungo tempo per operare, e perchè. i5z 

Ghiaccio naturale, ed esperienze di- 
verse intorno ad esso 161 

Ghiaccio naturale nasce più duro del 
t artifiiiale 163 

Ghiaccio fatto nel voto in che sia difi 
ferente da quello die è fuori nelCa- 
ria 166. Modo di comiscere tal difi 
ferenta . 167 

Ghiaccio esala fumo nebbioso ed umi 
do 172. Qualità di esso fumo . . 173 
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Ghiaccio spruzzato di saie ammortisca 
per lungo tempo la vinà dell'ambra 
217. Ilagione proposta da alcuni di 
tal effetto 217 

Gioje trasparenti più o meno tutte at- 
traggono 214 

Gocciole di liquore rimangono sferi- 
che secondo alcuni per la pressione 
dell' aria. Esperienza mostra il con- 
trario 75 

... L 

Leggerezza supposta positiva ne corpi 
non gli solleva 202. Ciò redesi in di- 
verse Esperienze 202 

Liquidi diversi che hanno virtù o d' in- 
torbidare o di rischiarare altri liquidi. 223 

Liquori come si possano conoscere se 
siano più o meno pregni a" aria. . 63 

Luce , se si muova con tempo o in i- 
s tante 255 

Luce corre uno spazio di 2. miglia sen- 
za tempo osservabile 256 

M 

Maniera a" imbuto per empire i vasi 
di bocca strettissima, 16 

Mestura da stuccare le commessure 
de' vetri come si faccia 41 

Magalotti Saggi ec. 18 
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Metalli si dilatanti dal calda del fuo- 
co i85. Riprova di ciò con diverse 
esperienze i85 
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servono agli agghiacciamenti , se -vo- 
gliono nulla circa f operazione delf 
agghiacciare 170 

Mudo di sigillare il Termometro . . »6 

Modo d'aprire e chiudere con facilità 
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Modo di misurare la forza che si sup 

pone, di leggerezza ...... 201 

Moto , col quale procede il suono è 
equabile, y.'6'à. Esperienza fatta per 
prova di ciò : ivi. Cognizioni diverse 
udii , che si possono ritrarre dall' e- 
tjuahiìità del suono *34 

Moscatello fa effetti mirabili nelT ag 

ghiacciarsi , . . i5y 

Movimenti primi de' liquidi diversi se- 
condo clic sono /wsti in diversi am- 
bienti 175. Ragione di ciò assegnata 
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Mutamenti dell'aria alterano le natu- 
rali esperienze i3 
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Obiezioni contro la pressione dell' a- 
rìa 44- Esperienze a favore di essa ' 
45. Risposta ad esse seconda alcuni. $ 

Olio di Tartaro aumenta il calore , e 
fa tornare a bollire a 5i 

Olio di Vetriolo mescolato con acqua 
produce calor notabile 249. c negli 
altri fluidi toltone l' olio e l' acquar- 

Olio di V etrio/o e sale armoniaco fini- 
rlo effetti corrispondenti , . , . 25i 
Operazioni contrarie del fuoco e del 

caldo egualmente ammirabili. . ,118 
Orinoli non possono mostrare le mi- 
nime differenze de' tempi , e perchè. 29 
Orinolo adoperato all' esperienze do- 
gli agghiacciamenti, e per qual ca- 
gione 145 

Ordine che tengono diversi liquori nel 

congelarsi, vedi agghiacciamenti. 
Ordine dell agghiacciamento per quid 

cagione possa variarsi i65 

Oro si distende . e gattigliasi per lo 
sforzo dell'acqua nelf agghiacciarsi. 
Vedi Palla d'oro. 
Ottone sino a qual grossezza possa es- 
ser rotto .dall' acqua nel!' agghiac- 
ciarsi i3a. Modo di trovare tal 
grossezza . . . . ... . . . i3o 



a 7 6 indice. 

P 

Palla d'aro si dilata , è fatta più gran- 
de dair acqua nelF agghiacciarsi. . i2g 
Palla di cristallo scoppia con forza 



maravigliosa 247 

Palle ignuile colla medesima carica , 
perchè vadano più lontano delle fa- 
sciate 238 

Palle di diverse materie rotte daltac- 
qna nell agghiacciarsi 126. 127. Ef- 
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grossìsshne palle di cristallo . . .126 
Pendolo esattissimo misuratore del tem- 
po 29. Sua descrizione ed uso 3l. 
Sita maggior lunghezza e cortezza 
fa che le ■vibrazioni siano più lente 
o più veloci, adattato aWoriuolo la 
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Perle e coralli in qua! guisa si solva- 
no nel voto 102 

Perle nel fondersi quali effetti faccia- 

no io3 

Pesci nel voto ogni poco che stiano 

muojono HI 

Pesci ne! voto rendono V aria per bocca. Ii5 
Peso può colla sua jorza dilatare un 

vaso 1 go 

Peso assoluto delf aria rispetto altac 

qua , come si conosca 243 

Peso dell' aria qua! proporzione abbia 
al peso dell' acqua 244 
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Poh della calamita verso qua! parte 
tirino più , e verso qua! p.^to me- 
no 21Z 

■Polvere d' archibuso s' accende dallo 

specchio ardente 256 

Pregiudizi cns nascono dalli strumenti 
materiali nell'uso dell' esperienze . nji 

Pressione dell' aria opera in tutti i flui- 
di , e suoi effetti 36 

Progresso d'alterazione de' liquidi pri- 
ma di ricevere l'agghiacciamento. . 176 

Proporzione delC aria compressa alla 
dilatata non è sempre la medesima 
Si. Onde possa at'venire tal varia- 
zione Si 

Puliche del ghiaccio quel che elle siano. 1 a 1 
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Raffreddamento decorpi, se si faccia 
per immistione d atomi freddi 248. 
Esperienze intorno a ciò . . . . 248 
■Rarefazione dell' acqua net? agghiac- 
darsi è suo effetto notabile . . . i36 

Riflessione duplicata degli oggetti sul- 
le lenti di cristallo, si mantiene la 
medesima nel voto , che fuor del 
voto 78 

s 

Sale armoniaco.pìù efficace degli altri 

in raffreddare 169 

Magalotti Saggi ec. iS * 
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Sai armoniaea stemperato in acqua ar- 
riva ad agghiacci/irla i5o 

Salnitro stemperato in acqua la fred- 
da z5o 

Sollevamento de'fluidi ne' cannelli sot- 
tili non può attribuirsi totalmente al- 
la più debol pressione che l'aria fa 

ess! - 99 

tona nel voto come nelf ' a- 



Scaìa per le distarne scorse dal suono. 235 

Scopo degli Accademici intorno all'e- 
sperienza dell' argentovivo .... 40 

Suono nel voto g6 

Suono Ita la sua velocità inalterabile 
229. Esperienza di ciò fatta dal Gas- 
sendo 229 

Suono come si propaghi secondo [opi- 
nione delti Stoici z33 

Superficie piana del ghiaccio come di- 
venti colma 164. e iti. 
^Sustanze elettriclw quali siano vera- 
mente , e riprova del conoscerle. . zi5 

Spirito di zolfo ferma il bollire suddet- 
to, e raffredda 25i 

Spuma nel voto si dilata , e disfassi . 43 

Strumento dimostrante l'umidità delt 
aria e sua descrizione 24. Uso di 
esso 26. Sua operazione invariabile 
da per tutto zj 

Strumenti dh<ersi da conoscere la diver- 
sità del premer dell' aria 67. e seg. 
Loro descrizione e usa 68 
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Termometro che cosa sia i5 

Termometri diversi e loro differenze . 18 
Termometro atta a mostrare le mini- 
ine alterazioni dell' aria 20. Come si 
fabbrichi 21 



Termometro adoperalo ali' esperienze 
degli agghiacciamenti , e per qual 
cagione 145. Impedimenti alC uso 
perfetto di essi in tale operazione . 146 
Termometri non alterano la loro giu- 
stezza per talteraiione del cristallo. 180 
Tintura di rose fa diversi cambiamenti 
per infusione di diversi colori 126. 
Modo di cavare la tintura suddetta. 126 
Tiri d'una spingarda , d' uno smerìglio 

zj eguali in tempi eguali .... iZo 
Tiri orizzontali di diversi pezzi di con' 
none si spediscono in tempi prossi- 
mamente uguali a quello della ca- 
duta perpendicolare d'una palla dal- 
la bocca dell' istesso pezzo. . . . l3j 

V 

fasi di vetro di bocca strettissima co- 
me s'empiano facilmente . ... 56 

Vaso da adoperarsi in molte esperièn- 
ze , sua descrizione ed uso ... 87 
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Vaso da fare il voto più facilmente. 116 

Vasi di terra conferiscono più drgli 

altri all' agghiacciamento de' fluidi. i63 
Vi osi di diversa materia non alterano 

gli effetti degli agghiacciamenti . . 172 
Vasi di metallo e di vetro variano la 
loro interna capacità pel caldo e pel 

freddo esterno 175 

Vasi si dilatano o si ristringono dal 
caldo o dal freddo esterno , prima 
che sia alterata la naUu'al temperie 
del liquore che v' è dentro 178. E- 
speriema intorno a ciò . .... 178 

Velocità conferita dalla polvere ad una 
palla d' archibuso sparato alt ingiù 
è soprannaturale ad essa palla se- 
condo il Galileo 23g. Ciò confermasi 
dall' Esperienza ....... ì3g 

V enti Meridionali umidissimi a noi; 
V enti Boreali ed Occidentali asciut- 
ti 26 

Venti non fanno varietà nelì agglùao 
ciarnento naturale de fluidi posti ad 
agghiacciare nelle loro diritture. . l63 
V enti contrarj o favowoli non ritar- 
dano , o accelerano le propagazioni 

del suono z3g 

Venti contrarj ammortiscono semplice- 
mente la vivacità del suono . . . ì3g 

Vcrdegiglio che sia 227 

Verga cF acciaio infuocato apparisce 
più leggiera di quando è frodila 245, 
Considerazione sopra di ciò . . .246 



Jigitized 0/ Google 



IN DI CU- 2&( 

Vescic/te di pesci nel voto : Ossarva- 
fiorii varie intorno a esse . . . ll3 

Vesciche di pesci atte a render e ri- 
cever Paria . »5 

Vetro di cristallo patiscono compres- 
sioni 1R3. Riprova di ciò. . . . ■ 1B3 

V etra si discende dal peso de/l'argen- 
tovivo contenuto in esso .-' ■ . . 19Ò 

Vetri e cristalli /tanno virtù elet- 
trica 2±3 

Vetro e cristallo non sono penetrabili 
dagli odori e dall' umido z53. Espe- 
rienze intorno a ciò . . . , T . *S3 

Vibrazione quando s' intenda com- 
pia ?9 

Vibrazioni del medesimo pendolo non 
tutte corrono sotto tempi eguali. . 3z 

Vibrazioni brevissime son i dì un mez- 
za minuto secondo d'ora . . . . 23 

Vincenzo Galilea Ita messo in pratica 
U primo r uso di adattare il pendolo 
off ormalo 32 

Virtù elettrica in quali sostanze si r» 
trovi maggiore 216 

Virtù elettrica impedita da ogni mini- 
mo ostacolo che si traponga . . . 221 

Virtù impressa ne' prof etti per novella 
direzione di moto non si distrugge 
240. Riprova di ciò con diverse espe- 
rienze 240 

Voto come s' intenda 3g 

Voto si fa meglio nevosi coli" argen- 
tQvivo , che per attrazioni! . . . . 91 
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- pen'inamente, e ragione di ciò . . 10B 
Umidità de' venti e sue differenze , 
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Zucchero vale ad agghiacciare . . .170 
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